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Semper quidem opera prtt'tum fuit illußres Sanño-

rum defcribere Vitas , ut Jtnt in fpeculum &

exetnplum , ac quoddam veluti condimentum vi

ta hommtim fuper terram . Per hoc enim quo-

dammodo apud nos et'tant vivunt , multofque

ex his i qui viventes mortui funt , ad veram

provocant çjr revocant v'ttam . Verum nunc ma

xime id reqиirit raritas fanftttatis , çfr noßra

plane dtas inops virorurn . S.Bernard. Prn:f. in

Vitam S. Malachias Epifcopi Hibem.

 

 



ALLA SANTITÀ' DI N. S.

PAPA PIO VI

 

BEATISSIMO PADRE.

Ì T §

A libertà 5 che io mi

prendo , di mettere l' au

gusto Nome della Santità' Sua

alla testa di questo Libro , non

deve gittare nello spirito del Pub

blico il . minimo sospetto , che sia

* ' 'a ì um



on dono , che îo abbia intefo di

offriríe . Perché íiccome ei non è,

che un Ktorico Riiiretto delle virtù,

e de'meriti íovrumani di uno de' piii

coí'picui Servi del Signore di que-

íti ultimi tempi , al quale è pia-

ciuto alia Santia' Sua , per un

tratto di benignirà tutta íingolare,

accordare il pubblico Culto de'Beati

della Religione : cosi non avrei

potuto mai pretendere di prefen-

tarie una cofa , che fino i meno

attenti riconofcono , che per tutti

j titoli le appartiene efclufivamente.

Quello che far dovrei , in

teftimonio di mia giufta ricono-

ícenza, dietro a coteilo invidiabile

benefizio , çompartito dalla San-

Ttita' Sua alla mia Provincia Al-

cantarina di Napoli 5 farebbe il

pubblicare qualcuna delle qualità

rariffime , di cui va fregiata dovi-

 

zio-



ziosamente , e che sopra la Sede

di S. Pietro le hanno conciliato

il rispetto 3 la fiducia , e Y amore

di tutto il Mondo Cristiano . Ma

perchè la picciolezza di mia con

dizione m' interdice di soddisfare

a cotesto dovere , volendo che io

segua la Santità' Sua ne' sentimenti

della sua modestia ; invierò tutti

coloro , che potrebbono dolersi di

questo mio silenzio rispettoso , e

ciò che ne hanno gli Stranieri

mede.íîmi divolgato ; que' cioè, che

non sono mai st ati de' testi mon j

domestici delle vostre azioni; e che

non sono .giunti a penetrarne , che

quella scarsa parte, che alla vostra

circospezione sopraffina sarà sfug

gita vostro malgrado .

Ma dopo aver deferito al co

mandamento di vostra modestia,

mi permetta la Santità Sua di

a 3 dirle

 



dirle i veri sentimenti della mia

Provincia, de' quali sono ora il de

positario e l'interpetre; e di prote

starle qui per esta , che un savore

massimo, e sì lungo tempo da lei

sospirato , com' è quello , che la

Santità' Sua le ha dispensato ,

scrivendo nel ruolo de' Beati il più

illustre de' suoi Alunni , il P. F.Gio:

Giuseppe della Crocè , 1' obbliga

di consagrarle tutti i suoi affetti ,

e di offerire tutt' i suoi voti all' Al

tissimo 5 perchè le diffonda le sue

misericordie migliori 5 ed i lumi i

più puri , e insieme i più efficaci di

quella sapienza, che il più Saviq di

tutti i mortali gli chiedeva un tem

po per guida di tutti i suoi affari,

e come 1* unica Assistente del suo

augusto Trono .

E poiché ella mi ha trascelto

per assicurarla di queste verità, mi

per-



permettá ancor uná volca di unire

ì miei senti menti a* suoi , e dire

alla Santitá' Suá,- che quantunque

îo fia stato il minimo tra' miei

Confratelli per meritare un fanto

benefizio $ non sarò però 1' ultimo

á riconoscerlo : Ché accetfaridò la

Santita' Suá qùestd mio Libro ^

accetterà il mio cuoré lá mia

di vozione j e la mia tenereZzà più

oíTequiosá verso il Pádre^ ed il Pa-

store della Chiesá ÍJniversale; Che

irî fine coHocando in sronfé di quest'

ópera uná dedicá senza elogj , col

Nome di uri Eroé degntí di tutti

gli elogj , Verigo à mettere allá

tortura i miei piìí vivï è piiï giií-

sti sentimenti ; ad essere schiacciata

dal peso' de! le sué berieficenze j á

sofTogaré entro gli strettî limiti deí

rispetto lá miá rìcórioscenzá éaníci „

più arditá , quanto più pérsetta ^



iiel 1* idea che del suo carattere ho

voluto dare . Io sono eternamente

col bacio de' suoi sagrati piedi

BEATISSIMO PADRE

Di Vostra Santità

Vmthss Obbeàtenttss.

t? tv A Servo

A D!odfo dell'Assuma Provinciale

degli Alcantara di Napoli
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AL CANDIDO Е BENEFOLQ

L Е Т Т О R Е.

*T*Utto lo fpirito del Criflianefimo 9

9 tutta t economta delia noflva

Jálate non fi aggira che in conofcere9

simare , ed imitar Gesu-Crifto , Capo

dt tutti i predefiinati y Sealina , con*

forme parlano i Padri , per afcende-

re alia comuica%ione della natura dU

*vina ; JÍutore finalmente + e Confu-

matore di quella fantità 5 che dee ten

derá beati per tutt' fecoli . Ma i

raggi di virtà , e di perfe%ione , che

riflette fu degli occhi nojlri quefio di-

vino Originale , effendo troppo vivi e

troppo- gagliardi per poterfi foßenere

dalle noflre inferme pupille ; ed una

immenfa fproporttone correndo tra qué*

fio diletto Figliuolo del Padre , e Noi

a 5 che



che nasciamo figli dello sdegno , V'ita*

.perfezione de Cristiani fi ba formato

non di rado di cotefie divine verità un ri

piego de più perniciosi per fottrarsi dalî

ascoltarlo e dal seguirlo .

. Il Signore delle misericordie 5 che

dals alto de Cieli scorgi benissimo , e

con una tenerezza tutta . uguale al suo

conoscimento compatisce la miseria di

coloro , che di polvere ha compoflo ,

baffi formato iti tutti i tempi dellesue

creature medesime ^ e sovente delle piò

contentibili secondo il Mondo , de

vari modelli di perfezione • ne' qua

li diffondendo una parte della bel

lezza , della carità , e della glo-

ria di Gesu-Criflo , gli è riusci

to di avere in un tempo e degs in/i*

gni adoratori del suo santo Nome^ e

degli esemplari di santità convenevoli

alla .noftra -fiacchezza . Tali sono i

Santi j e quella Jferminata moltitudi



ne di Servi di *Dto , la memoria de

quali tra mille lodi e benedizioni ce

lebra giornalmente la Chiesa . In ejft

abbiamo i veri ritratti della divozio

ne cristiana 5 che rie inspirano in al

trui F amore . Sono essi un'eloquenza

muta y sono una voce attiva, che penetra

il cuore insensibilmente , a poco a po

ca lo disasprisce, e con soavità ani

mata da una forza invincibile giugne fi

no ad impadronirsene. - • v.\».v. »\.

• ..* Tutti gli uomini nascono con uno

genio violento per Í imitazione j fi

fa volentieri ciochè si scorge da al

tri praticarsi y e par che- non sta

rno , che .altrettanti esemplari per

i'Sttoslri simili. In vano fi logora

tone tanti- antichi Savj del mondo in

esortare i loro Discepoli aìC^acqutJìo

delle virtù , e in dimagrargliene con

tante sottigliezze il pregio , la fe

licità , e la grandezza : il numero di

coloro , che hanno seguito i loro esempj

in
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in preferenza de1 loro insegnamenti ,

è flato sempre il più grande ; e tutta

l' elevatela tà energia di loro ijlruzjo-

ni sovente non è baslata a far intra

prendere la minore delle virtù a colo

ro , che la corruttela del cosiume avea

già rivolti nelsoppoflo cammino . Tanto

è vero ciò che i Padri della Chiesa han

no in tutte setà concordemente predicato,

che santone è molto pivi efficace della pai

vola • che la vita. ha una favella affai

più sonora di quella della lingua • e che

f esempio , che tocca e rapisce y ha più

imperio suis umono cuore 5 che la voce

che non fa che un vano rumore. *.

j v Ecco ciò che ha spinto non pochi

de tempi • andati , e de moderni a cari"

care il Mondo di tante Vite, jitti, e

Leggende di Santi, e Servi del Signore,

che hanno col lume de* loro esempj Ulu-

Jìrata la Chiesa y Eglino anno inteso di

opporle , come un poPentijstmo riparo , al

•.' • i ' íêr"



acni

torrente di tanti mali esempj , de quali è

ripiena la vita di una infinità di perso»

ne , che non sembrano venute pe+

altro fine nel Mondo , che per dì*

Jonorare la Fede ì e la ragione.

Jí quai oggetto dunque , può dirsi,

ingrossare quesla flev minata moltitu

dine dt Leggende , ricolme di tanti no*

bili e jìupendi fatti , con quelle de

gli Uomini Santi de tempi odierni ?

Per dimofltare quanto sta vero , che

Gesu-Crìflo è nemmeno oggi che jeri ,

e farà invariabilmente il medesimo in

tutti i secoli . A convincere il Mon-

do^ che la Provvidenza non ha mino*

cura di perpetuare nella Santa Chiesa

lo spirito della pietà e di ogni virtk

cristiana , che la dottrina della fede ,

di età in età con Jucctsfcne immuta

bile . Per dimofrare con quanta ra

gione abbia Salomone 5 fin dal suo se

colo , tacciata d'imprudente e di folta

quella



quelta per abro cost univerfale cantile

na, che i prtmi tempi fieno ßati m ig!гori

de prefemi i Ne aicasí : quid putas

càuiîae eft , quod priora tempora

meliora fuere ^ cJUarri nunc funt ?

Stulta enim eft hujufcemodi inter-

rogatio (*) .* mentis vien ella ad in~

colpare indirett amerite la divina condotta

di cofa¿ che tutta dipenie dalï amana

malvag'ttá . Ï tempi non fono per fe

medefimi nè buoni $ ne cattivi ¡fono gli

nomini , che со* loro difordini li ven>

dono fciagurati y e poffono renderli fe-

lici colle loro viriài Virtutes bonos

dies viventi faciunC $ vitia malos ;

dice S. Girolamo penfatamente nelfuo

commentario fopra f anxjdetto luogo

dell' Ecclefiafle é £' gran tempo che

'fi grida nel Mondo colt enfafi di

quell' Oratore Pacano : Oh tempi !

ho

(*) Ecclef. Vil. t. il.
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oh coílumi / Scempiaggine ! Nulla vi

ha di nuovô fotto del Sole , dice la

Scrittura (**) i Cid chefu ¡ non è diverjo

da quello cíj è oggi ¿ è dd cid chefard in

avvenire ¿ în tuttè t età del Monda

gV empj Jifonovifii confufi сo buoni\

Santi fono paffatifempre per uominiflra-

erdinarj j ed inimitabili, quaftchè preten-

deffero rifvegliare de1 coßumi icccbj , e

e jepoltï nelP oblio : e gli fcellerati

hanno jemprè ceveato di difendere le

loro a^ioni abbominevoli eolio feuda

delle moderne ufante ¿ 11 cuore ama

ne giammai ha più chiaramente pa¿

lefata la fuá corru%toné (***) j che

quando ha encomiatd i paßati 5

tuperatö i tempi prefent't ¿ La mano del

fi ¿7-

(**) Eccl. I. t. Э- H-

Vitium eft malignitatis hu

mane , ut veterá Jemper in laude ¿ pra^

ferdia finí infajiidio . Tacitus lib. de ОrаЪ



Signore non fi è punto accorciata. S^uel

Dio, eòe santificò gli antichi Giujii ,

santificherà noi ancora-, quante volte non

metteremo ostacoli alle di lui grazie ' e

farà immutabilmente vero , che fuma

na perdizione non deriva , che dagli

uomini medesimi .

Un altro vantaggio ne risulta dal

mettere alla luce le Vite de' moderni

Santi . Veggono in esse i semicrtfliani

quanto vanamente fi affatichino in ismi-

nuire il peso del Vangelo , e in raddol

cire la santa severità della Morale

Cristiana , sotto il preteso dels umana

fiacchezza 9 incapacissima nel?età presen

te degli antichi ^rigori . Eglinosono co

stretti a confessare, loro malgrado, che la

povertà , la rinunzia del Mondo, la peni

tenza , lo studio de doveri cristiani ; in

somma sesercizio della perfezione più su

blime degli Eroi della Chiesa degli ulti

mi tempi nulla ba di che invidiare quella

'
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defecali superiori f Sì chiude finalmente

la bocca a quella turba d' Increduli

e di Libertini , che fa passare le vir

tù più eminenti degli antichi Santi

per effetti del loro temperamento piut-

tojìo , che della grafia ; come s eglino

fosforo fiati ài un impajlo diverso per

tollerare i travagli che accompagna-

120 la virtù , o di uno spirito natural

mente più docile , e pieghevole a mo

vimenti della graxja : cio che eflenua

incredibilmente non solo /' idea , che aver

dobbiamo della loro santità-; ma quella

eziandio r che del potere della grafia

fu gli umani cuori c'inspira la Reli~

gtone .

V Uomo di Dio , la cui Vita diamo

qui come in abboTjo , fari più che

idoneo a compiere sì fatti disegni .

Egli ne convincerà perfettamente 9 che

ne' tragici tempi , in cui viviamo^ vi

ha tutta la capacità per le virtù della

Chiesa

0
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Chiefa primitiva ; cid che S. Tere/a no-

tava a giorni fuoi nella perfona di S9

Pietro dt Alcantara , di cut era ella fe-

ft'monio (i't'vißa , e di cut il noftro

Beato Servo di Dio fu uno de* pià tllu-

ßri e degni pigUuoli , E quando per

occafione della \ettura della vita di un

Servo di Dio , che pud dirfi lo ßupore

del fecolo corrente ( ficcome è fembra-

to a tutti coloro 9 che hannq trattato

in Koma (****^ ed altrove la di lui Cau-

fa di Beatifcaiione ) alcuno rientrajfe ef-

fettivamente nel cammino della divo-

%ione criftiana , farehbe per me un fog-

getto di cosí viva confolaxjone , che

nulla, .

(****) Infer Chrißianae perfiaio-

nis Heroes novißmis hifee diebus admira-

bili fplendore corufeavit . . . Admira-

í/Я, & prope fingulañ paenitentia praeccL

luit . In ejus Decreto de Virtutibus &c,
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nulla mi favebbe risenthe famarrée d?

que giusti vimpYOveii , cbe far mi fi

potrebbono , per non pverla serina coît

quello fpirtto e maniere , çbe formano

ìl pregio di uny opera çbe fi fa ammi*

rare % e rmrita le loài comuni ?

» * ' * A.

SACÍ.

0
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SAGGIO /STORICO

DELLA VITA'

B.GIO.-GIUSEPPE

DELLA CROCE-

ARTICOLO I.

Nascita, Stirpe , Educazione , e Condotta divou

del B. Gio: Giuseppe della Croce sino al

sito ingrefjo mila Religione .

*IT1*#8L b- Gio: Giuseppe delIa

Croce, uno de' più degni

** 1 sigiiuou di s- pietr° d'Ai-

fi V £ WS Cantara • C ^ Chla*

^kf:3ïGîÇ^^ ri lumi de*Ia Francescana

Religione, nacque nel 1654. a dì 15. A-.

gosto , giorno consagrato al trionfo di

Maria Assunta in Cielo , in Ischia , Cit

tà ed Isola del Regno di Napoli . Fu

battezzato nel giorno medesimo , col

nome di Carlo • Gaetano , nella Chie

fa Cattedrale della Città sopraddetta . Ei

fu siglio di D. Giuseppe Calosirto , e di

A TX Lau-



D- Laura Gargiulo, Genitori assai distin

ti ; ma che preferivano allo splendore del

secolo, ed a' pericoli delle ricchezze , la

gloria, insinitamente più solida, che ac

compagna ordinariamente la vera pietà.

Sette sigliuoli donò Iddio a sì degna cop

pia , e tutti con si felici deposizioni al-

h pietà , che ben cinque di essi si dedi

carono al servizio del Signore. Fra questi

fu sempre considerabile Carlo-Gaetano per

la sua divozione non ordinaria; ed i Ge

nitori, che per altro nulla intralasciava

no perchè ognuno di loro riceveste una

educazione cristiana , dirizzarono le loro

cure principali all' istituzione di questo

Figliuolo , che vedevano attaccato alU

virtù con grandissimo ardore . Perciò sin

qV suoi anni più teneri si applicarono ad

istillargli sollecitamente le idee le più

pure del santo amore e timore di Dio;

della carità verso il prossimo, e i poveri

soprattutto ; di un culto sodoy'ey silia

le verso la S. Vergine : semenze , che

sviluppate di poi opportunamente dal ca
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lorc desia grazia celeste nell' anima di

lui , vi produssero delle virtù cristiane,

che montarono sino all' eroico .

Gli esercizj di pietà , ne' quali questo San

to Giovinetto si occupò dalla iua prima

fanciullezza sino al tempo che fu ricevuto

Religioso, non si ristrinsero già a*delle super*

siziàlità, facili a ritrovarsi ne'Giovinetti che

hanno presa la risoluzione di abbandonare

il secolo , e ricovrarsi ne' Chiostri ; Egli

si segnalò in quel tempo con'delle azioni s\

grandi ,che recano stupore in quella età-

L'umiltà, la dolcezza, e una incompara

bile modestia e serietà dappertutto , parea-

no nate cort lui , e con lui crescere . Non

si contentava di praticar 1' ubbidienza ver

soci Genitori, ed i Maestri, l'esercitava

benanche co' suoi fratelli medesimi . Di

mostrò sin da' primi anni un estremo di

sgusto per qualunque giuoco o trastullo;

una inclinazione violenta per il* ritiro, il

silenzio, e la preghiera ; in guifachè avan

zatosi alquanto in età, e divenuto capa

ce di una più solida spiritualità, si appar-

A i tò
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tè da' suoi stessi Domestici , coll' aversi

scelta una stanzuccia nel più rimoto luo- '

go della casa; dove disposto un Altarino

della B. Vergine, attendeva allo studio,

all'orazione, alla lettura»di libri divoti

tutto il tempo che non era nella scuola,

o in Chiesa. La sola autorità de' Maggio

ri potea talvolta distaccamelo $ davanti a

quali osservava un silenzio rispettoso ; come

altresì'con tutti gli altri , fra i quali gli

convenisse ritrovarsi.

Fu in lui straordianario l'amore , e l'osse*

quio inverso il. di vin Sagramento . Il vi

sitava tutti i giorni ; e tal' era il racco

glimento ed il fervore, con£ui trattene-

vasi a' piedi del S. Altare , che edisicava

e compungeva quanti lo rimiravano . ''In

tutti i dì festivi , le solennità della S.

Vergine, e parecchi altri giorni dedicati

a' Santi suoi speziali Avvocati , comunica

si con rari e visibili sentimenti di Religione;

e spesa in Chiesa l'intera mattina in ren

dimento di grazie , passava il resto della

giornata in orazione, nascoso nell' accen-

. na



nata stanzetta . L' amore a Gesù gl* in

spirò una dolcissima tenerezza inverso la

Divina sua Madre . Onorava ogni dì la

Celeste Signóra con un considerabile nu

merosi preghiere i alle quali aggiunse in

progresso anche la recitazione giornaliera

del di lei Ussiziuolo, che mai lasciò per

il resto di sua vita . Di buon'ora si ac

costumò a digiunare a pane ed acqua

nelle Vigilie delle di lei Festività , e in

tutti i Sabbati. dell' anno invariabilmente.

Colla stessa mortisicazione onorava le So

lennità di alcuni Santi suoi particolari

Protettori ne\iornì che ne precedevano

la Festa .

Questi rari esercizj di virtù erano il frutto

della orazione mentale , di cui il Santo

Giovinetto si appassionò profondamente,

dachè la di lui mente ebbe le prime co

noscenze di Dio . Durava in questo com-

merzio celestiale non solo tutto il tempo

che gli sopravanzava dopo la scuola, vi

sita della Chiesa , e alcune opere di cari

tà , che si accenneranno in decorso ; ma

A 3 mol
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molte ore altresì , che rubbava al neces

sario sonno la notte . All' orazione unì

la penitenza, sostegno di lei ,e compagna

indivisa . Si rese oltremodo familiari le

discipline ; e per il tempo che non ebbe

comodo di provvedersi di cilizj , vi supplì

con uno intrecciato di acuti chiovelli ,ch*

egli stesso industriosamente si lavorò . Per

dormire si compose un letticciuolo assai

stretto ; che per rendere duro e mortisi

cante, mai soffrì che alcuno lo smuovesse,

0 il ripulisse de' nojosi cimici che vi si

generavano . Più giorni della settimana

furono da lui destinati al digiuno, oltre

1 parecchi di pane ed acqua già mento

vati ; e ne' giorni , ne' quali simili astinenze

non praticava, osservò inviolabilmente un co

stume di non assaggiare che che si fosse fuori

di tavola ; e in essa sedendo, tutto il di lui

pranzo cotidiano non riducevasi che a poco,

pane , alcune frutta , ed un pò di minestra; cu

bo , che spesso rendeva nauseoso , col gittarvi

sopra della cenere , o dell' acqua . Pure

negli abiti ingegnavasi Carlo-Gaetano di

. far
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far trasparire il suo ardente genio dì pe»

nitenza . Dimentico della onoratezza

de* suoi natali , si studiò di andar sempre

con vestì povere e rattoppate; ancorché per

si fatta cagione non di rado si attirasse

sopra de' rimproveri , e de'vilipendj.

La carità verso Dio , ed Î1 prossimo del no

stro pio Giovinetto fu uguale al suo stu

dio di orazione, e di penitenza. Da ché

conseguì l'uso di ragione ei manifestò un

estremo timore di qualunque , tuttoché

leggerissima offesa del Creatore , ed un

zelo sorprendente della di lui gloria . A

tal effetto schivò mai sempre la compa

gnia de' coetanei , tra' quali non è mai

abbastanza sicura l' innocenza più salda; e

importunato una volta da certi Nobili dell'

età sua a recitare in una commedia , che si

concertava fare nella Padria , Carlo-Gaeta-

no fu cosi lungi dal compiacerli , che nep

pure volle portarsi a udirla ; scusando la

sua renitenza col disgusto , che Iddio risen

te da simili passatempi. Le oziosità , le

leggerezze , le picciole vanità , e le bu-

A 4 gie
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gìe più condonabili erano dà lui forte

mente riprese così ne' suoi domestici, co

me negli altri ragazzi ; sforzandosi di spar

gere in tutti i cuori il massimo odio a

qualunque peccato. Percosso sonoramen

te sul viso da uno de' suoi Condiscepo

li in mezzo alla pubblica strada , a motivo

di averlo di un suo disordine ripreso , V umi

le Servo di Dio si gittò in quel istante

in ginocchio, e pregò per il suo offenso

re . Si direbbe che il Giovanetto Carlo-

Gaetano fosse un picciolo A ppostolo della

sua Padria. Spesso in Chiesa, cotidiana-

mente in sua Casa insegnava a' fanciulli coll'

ultima carità i principi della Dottrina

Cristiana ; e per animarli ad impararli

con prestezza, solea dispensare de' premi

a chi mostrasse di riuscirvi . Alle volte

usciva di tutta fretta dalla stanzetta del suo

ritiro, per far sentire a tutti i domestici

qualche pezzo de' più acconci, che nella

lettura de' suoi spirituali libri avea rincon

trato ,• per accendergli maggiormente nel

la pietà . Per i poveri ei nodriva una

te
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tenerezza di Padre . Ad elsi riserbava il

più dilicato, che a mensa gli fosse posto

dinanzi ; in di loro benesizio convertiva

tutto ciò che i suoi Genitori gli solevano

dare per proprio divertimento; come anco il

prezzo che riscuoteva da certi lavori , ch'

esercitava nelle ore disoccupate , e che a

tal sine s' era ingegnato d' imparare .

ARTICOLO II.

Egli veste /' Abito di S. Pietro di AlcantA*

ira . Suoi strani fervori nel corso del

Noviziato . Sua Solenne Proseffione .

UNa vita così applicata all' acquisto del.

le virtù null'avea di che invidiare quel,

la de' Religiosi più efatti : nondimeno ella

non era intieramente al gusto del Giova

netto Carlo-Gaetano che aspirava aduna

strada più sicura di salute. Perciò ei' si deter

minò di abbandonare il secolo , e ritirarsi in

una delle più esemplari ed austere Religio

ni .
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ni . Dal Padre de' lumi se gliene dovea

manifestare la scelta ; laonde ei principia

un divoto Novenario in onore dello Spirito-

Santo,nel corso del quale, rinchiuso entro un

Romitorio del Giardino domestico. , rad

doppia le preghiere, e le penitenze, per

mettersi nella situazione di meritare una

tale grazia / interponendovi ancora 1'

intercessione di Maria • Iddio ^ìon differì

gran tempo ad esaudirlo . Sin dall'anno

166S. l'insigne Servo di Dio P- F- Gio

vanni da S. Bernardo Spagnuolo Alcanta-

rino , Postulatore in Roma della Causa

di Canonizzazione di S. Pietro d' Alcan

tara, venuto in Napoli ad oggetto di accat

tar limosine per la solennità, che dovea in

Roma celebrarsi in occasione della Cano

nizzazione già detta , avea conseguito

Breve da Clemente IX- di poter trapian

tare in questo Regno. l'Istituto degli Al-

cantarini . In vigore di un tal Breve nel

seguente anno \66g.{ in cui il nostro S.

Institutore fu scritto nel ruolo de' Santi)

esso P. F. Giovanni con altri Frati Al-

can



cantarini venuti dalle Spagne; con circa

quattordici Spagnuoli , che vestirono in

Napoli il nostro Abito ; e cogli avanzi

della soppressa Congregazione de' PPCon-

ventuali Riformati, che sino a quel tem

po , oltre parecchj altri luoghi del Re*

gno , aveano in S. Lucia del Monte abi

tato, incominciarono a comporre un Cor

po di Frati Alcantarini in queste Regio

ni , senza veruna forma di governo mona

stico. Sul fine adunque dell' accennato di

voto Novenario di Carlo-Gaetano due Fra

ti Spagnuoli di questa Colonia Alcantarina,

che di fresco si era introdotta nella Città e

Reame di Napoli , andati per la prima

volta in Ischia a limosinare , entrano

nella Casa di Carlo-Gaetano / La po

vertà ed asprezza del loro Abito ; il

divoto lor portamento ; i discorsi {an-

ti , con cui interessano la conversazio

ne ; il dettaglio minuto che fanno del lo

ro vivere ritirato, portano sino nel fondo

del cuore dei nostro Giovinetto tale bra

ma d' imitarli , che non dubita punto efc

sere



sere volontà dell' Altissimo , ch' egli abbrac*

. ci il loro Santo Istituto . Va pertanto

in Napoli, e svelato il suo proponimen

to a' Padri di S. Lucia del Monte; affin

di non errare in un negozio di sì alta

importanza , qual' è 1' elezione del suo

stato di vita, si soggetta alla direzione del

P. F. Carlo delle Piaghe di Gesucristo ;

cioè di uno de' maggiori Servi del Signo

re di quel tempo ; nel cui viso apparve*

ro dopo morte cinque segni del colore ,

e figura delle piaghe ; e nel suo Cuore ,

tiratogli dal petto , e ripulitolo , vi si os

servò buona parte degf istrumenti della

Passione , formati , come di basso rilie-

vo,de'dilui nervicciuoli medesimi . Questo

Sant'Uomo , illuminatissimo nelle vie dello

spirito , prese varie sperienze della sodez

za .di Carlo-Gaetano, approva sinalmen

te la di lui vocazione , e tratta co' Su

periori per farlo ricevere Frate dell' Isti

tuto .

Ammesso tra gli Alcantarini, senza cu

rarsi di rivedere i suoiCongionti,e la Padria4

».
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lé n' entra dì volo in Noviziato ; e tal fa il

fervore, col quale intraprese la carriera reli

giosa , che obbligò i Superiori , scorsi so

li cinque giorni di sua dimora in Novi

ziato da secolare , senza aspettare gli

otto consueti , a vestirlo dell' Abito Re

ligioso . Allora fu eh' egli prese il no-

me di F. Gio: Giuseppe della Croce ;

per essere tale sua vestitura succeduta nel

la vigilia di S. Giambattista, e per il suo

tenero affetto al S. Sposo della Vergine,

e per l' immobile suo attaccamento alla

Cróce . Appena egli contava anni sedici

di età allorché entrò in Religione, e cor

reva l'anno volgare della Redenzione 1670.

Fra Gio: Giuseppe giammai cambiò un tal

Abito per tutto l'ampio spazio de'^.ao»

ni che sopravvisse s egli solea chiamarlo

per tenerezza la Jm veste di sposalìzîo

cofi Gesucristo . ..

Per modelli di sua vita religiosa sì pro

pose nientemeno che i suoi SS. Fonda

tori Francesco di Assisi , e Pietro d'Al

cantara . Egli i\ die ad un profondo rac

cogli-



coglimento , e intima unione con Dio;

c ristrinse i suoi sensi , spezialmente gli

occhi, tra le più severe leggi della mor

tisicazione, e della modestia. I suoi pro

gress' nel!' orazione divenivano sempre

più ammirabili ; ed il suo spirito di pe

nitenza inventava giornaimente nuove

foggie <|i asprezze e di strazj. Il di lui savio

Maestro P. F. Giuseppe Robles ammiran.

do nel Giovine Novizio così belle anti-

cipazioni della grazia ; istruito di più da

una celeste visione , ove Iddio gli avea

discoverto , sotto l'immagine di un Angiolo

che teneva in mano una siaccola d'insolito

splendore , l'eminente santità , a cui a gran

passi si avviava questo suo favorito Servo ;

dopo averlo per un notabile tempo prova

to nelL" umiltà , ubbidienza , annegazione

dell'amor proprio , ed altre virtù decisi

ve di un vero spirito religioso , trova,

tolo costantemente saldo e uguale , non

dubitò di permettergli de* particolari

esercizi di rigore , e di orazione ; ne'

quali dando il fervoroso Allievo de' con

traste



trassegni sempre più certi di una perfe

zione straordinaria , soleva proporlo per

esemplare così agli altri Novizj , come

a' nuovi Professi dell' Istituto.

Tutti poi i Religiosi dì quella Comu

nità aveano di lui formata una stima sì

alta, che facea loro sospirare il momen

to della di lui solenne professione . Egli

• / la fece a' 34. Giugno , accompagnata da"

segni della più insolita tenerezza di tut*

ti i Frati , sopra tutto dell' antico suo

Direttore P. F. Carlo delle Piaghe , allo

ra Superiore del Convento . Il Servo di

Dio vi si era. apparecchiato con ogni

pratica di virtù ; massimamente nel cor

so degli Spirituali Esercizj , ne' quali si

distinse con un fervore, che non incori»

trerà che pochi imitatori.
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£' deflinato alla Fondazione di un nuovo

Convento 77 eila Chtà dt Piedemonte di

Al'tfe . ïf introduce un metodo di

vivere p'tu ritirato e aufiero .

Il Signore /' illuflra con al-

cunt don't •

тг "rNa píanta , cu? Iddio avea henedetta ,

4*J e che facea fperar frutti di una fan.

tità poco'comune , ftimarono con accor-

gimento i Superior! di non trapiantarla

si prefix) altrove ; ma di lafciarla per al-

tro tempo crefcere nel Noviziato medefi•

mo , dove avea ricevuto il fuo primo

alimento , ed il primo vigore . II Servo

di Dio profegui perciô a trattenervifi per

altri tre anni con tale modeftia di oc-

chi , mortificazione , ed efemplarità di

vita, che ne ftupivano i Religiofi; ed i

fecolari cccitati dalla fama di tanta vir

tu )



 

tu , venivano in folla in S. Lucia del

Monte , per vedere in F. Gio: Giufeppe

un ritratto animato di S. Pietro d' Al

cantara . I Superiori non rimafero pun-

to delufi nella loro afpettazîone . In que-,

fii tre anni egli gittó i fondementi di

quella perfezione fublirne , che per tu>

ta la fua vita non fece che aumenta

re più che più. La vita del fuo S. I ftitu to

re Pietro d' Alcantara , cd un famoio Li

bro , ch' è tuttogiomo tra le mani degli

Scalzi , principalmente de' Giovani ,

dato alia luce la prima volta dal men-

zionato P. F.Gio: di S.Bernardo col ti to

lo di Dottrina , colla quale S. Pietro di

Meantara allevova i fuoi difeepoli; il qua

le dipoi.ritoccatoin piü parti,comparvecolT

altro di Difciplina Regalare ; ed è un depu-

rato fugo delie più fante mailime della vita

monaftica cosi interiore , com' efteriore }

tratte dalla dottrina del lo ftelTo Santo ,

e da quella del Serafico S. Bonaventura,

furono dal noílro Beato feci ti per guide

della fua carriera . Quanto di più eleva-

P te



to e di più rigido incontrava in quel Por

tento di Penitenza , tutto avidamente in

traprendeva . A di lui imitazione , sen

za alzar mai gli occhi da terra , non co

nosceva i Frati j co' quali conversava,

che per la sola voce ; nè rimirava mai

la volta del Convento, e della medesima

Cella , ove abitava . Per avezzarsi ad un

silenzio inviolabile portava delle petruz-

ze nella bocca . Il suo abito , che non

mai cambiava per qualunque varietà di

stagione , era una fola ruvida e stretta

tonica. Andava co' piedi affatto nudi per

terra . Caricavasi di aspri cilizj , che mu

tava a vicenda ; laceravasi con frequenti

discipline sanguinose ; e con delle croci

Îrmate di punte acute di ferro si strignç-

a ora il petto, ed ora le spalle . Tre

scarse ore di molestissimo sonno prende

va Ja notte, inginocchiato a terra, e se

duto su i proprj calcagni , colla testa o

di muro, o ad un legno appoggiata . Sen

za mai gustar vino , pesce , carne , e qual

sivoglia altra vivanda alquanto soave , il

suo



ordinario riducevasi a poche er

be cotte, e Icipide , ovvero ad un pu

gno di legumi; e in più giorni della set

timana era di solo pane ed acqua: il tut

to però colla dovuta dipendenza dal suo Di

rettore. Lo studio dell'orazione era uguale

a quello della Penitenza . I strani mal-

trattamenti , co' quali- contro la sua car

ne insieriva , venivano compensati da un

lungo pabolo , eh' ei concedeva alla sua

anima nell' unione segreta con Dio . So

pra ogni altra cosa fu in tal tempo osser

vabile in F. Gio: ^Giuseppe il gran ordine

che presisse a tutte le sue azioni ; ordine,

stimato ragionevolmente da' Santi la par

te più dissi ji'e della penitenza cristiana,

perchè sopprime tutti i risalti del capric

cio, e dell'amor proprio . Un tal ordi

ne non era che uu attaccamento inalte

rabile a' più minuti punti delia Dìscipli'

na Regolare. Eseguiva coll' ultima esat

tezza quanto mai in essa si prescrìve in

torno al servizio del Coro , agli esercizj

H ubbidienza , di mortisica

li z zione

0

 



tíone da praticarsi da' Novizj , e nuovi

Profeíïî Alcantarini; ed alle altre facce n-

da giornaliere , che tra i Frati si distri»

buiscono per il buon ordine della Casa '

Una divozitme cosi pura, interiore, ed

illuminata , che si scorgeva nel nostro

Beato, fu la cagione che i Superiori di lui

si avvalessero, ancorché Cherico , nella

fondazione di un nuovo Convento , che

principiavasi a fabbricare nella Città di

Piedimonte di Alise , sotto il titolo di

S. Maria Occorrevoh . Correva una vetu

sta ed accreditata tradizione , che sino

dall' anno 143^. un Pastore di armenti ,

fornito di una rara semplicità , ed inno-

çenza di Costumi , avendo ritrovato tra le

boscaglie del Monte , che sovrasta alla

Città di Piedimonte , un? Immagine della

Vergine Santa , colle braccia aperte, dipinta

su di una vecchia muraglia ; ripulitala del

denso loto, che la ricuopriva , vi si por-

tafle tutti i giorni invariabilmente ad os

sequiarla ; e xhe insiammatosi per cotal di»

vota esercìzio nel di lei amore flraordina-

' - -* sj**
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. .riarrierìte,rie riportasse ancora de*pfodigj stre*

pitosi ; ciò che avea fatto , che i fedeli ,

a folte turme , da' convicini luoghi salissero

cotidianamente a visitarla . Cristoforo Gae

tano , Contedi Fondi * e Secondo Signore

utile di Piedimon te, nel luogo appunto, ove

erasi la Santa Immagine ritrovata, fò costruì*

re con delle limosine raccolte da' fedeli »

e non poco del suo , una divota Chiesa*

All'Immagine , per aver aperte le braccia,

come in atto di accorrere al sollevamento da'

miserabili , fu imposto il nome di S.Maria

Occorrvvoie . Ed assinchè il nuovo San*

tuario riscuotesse da' Popoli una venera*

«ione perenne , dopo essersi eretta in suo

servizio una Confraternità Laicale , Pa

pa lnnocenzio Vili- spedì un Breve nel

1487. alle richieste di Onorato II. Gaeta

no Terzo Signore di Piedemonte ( Luogo-

tenente , e Gran Protonotario del Regno,

adottato da Alfonso I. Re di Napoli nel

1447. co' suoi successori in perpetuo nel Rea

le sangue di Aragona , dopo averlo istituito

B 3 Ca

 



 

Cavaliere dell' Ordine della Stola d'Oro,e suo

V.) nel qua) Breve venivagli concedmo., uni

tamente colla sua Università, potersi sceglie

re de' Preti, che governassero 1' accenna

ta Chiesa , vivendo colassù in comune. Sof

sitte tuttavia l'edifhio, posto al mezzodì

della Chiesa , ove lungo tempo i divisati

Cappellani soggiornarono ; cioè sino al

lón. quando i Governatori di essa , veg-

gendola poco sollecitamente coltivata, vi

chiamarono i PP. Servi di Maria; i quali

avendola nell' anno seguente abbandonata,

ed introdottivisi nuovamente i Preti Cap-

 

r la seconda volta , fu data in• cura

(Ucantarmi di questo Reame di Na

poli da D. Antonio Gaetano d' Aragona ,

il Quinto tra' Duchi di Laurenzano , suc

ceduti a' Conti di Fondi , e Sestodecimo

Signore di Piedimonte . Quivi trasferitosi

il Servo di Dio con altri Padri , non può

idearsi quai fosse il di lui zelo , perchè

un
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un tal Convento , ch'era il prima, ch*

ergevano gli Alcantarini nel Regno di

Napoli, riuscissi una vera copia. di quel

lo , cheCherico , com' egli , di venti

anni edisicò già nel Pedroso in Estrema-

dura della Spagna S. Pietro di Alcantara

sul nascere della sua Riforma ; e fosse me

desimamente un modello di tutti gli al

tri , che si sarebbono edisicati m avveni

re . Perciò, oltre il procurare che la

struttura fosse in ogni sua parte di una

picciolezza , povertà , e strettezza con

forme onninamente allo spirito çd alle

idee del S. Padre; iìccome realmente ad

divenne ( non avendo il Convento , che

quaranta palmi di suolo in quadro per sua

pianta^ non più che sette palmi di lunghezza,

sei di larghezza , ed otto di altezza ciascuna

cella) ; ridotto già a poter servire di abita

zione , ottenne , che vi si stabilisse una

maggior ritiratezza e silenzio , che ne

gli altri Conventi ; che le comuni os

servanze fossero e piti strette , e più

inviolabili ; che si sovraggiugnesse altro

B 4 tem-
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tempo alle solite due ore e mezza , che

tra il giorno > e la notte si trovavano

già destinate per 1' orazione mentale ; che

il salmeggiare fosse più divoto e più este

so ; che in somma si praticasse un tenor

di vivere più religioso e più perfetto .

Non ebbe molto a travagliare per conse

guire tutto ciò dalla docilità di que'buo-

ni Frati ; gli esempj della sua vita portarono

fino nel fondo de' loro cuori tutte ìc sue

intenzioni , e tatti i suoi progetti. Eglino

il rimiravano come un modello di umil

tà , di silenzio , di ubbidienza , di ora

zione , di penitenza , e di tutte le vir

tù . L'aveano osservato , durante la fab

brica del Convento , servire da facchino

a' Muratori , portando sulle proprie spalle,

coverte di orribili crlizj , pietre » calce *

e quanto per essa abbisognava ; co' piedi

affatto nudi per terra, spesso illividiti e

impiagati per l'estrenro freddo, e per gli

aguzzi safli della montagna , ne1 quali so

vente urtava : e dopo le strabboccbevoli

fatiche di tutto il giorno , prendere la

nette



ntítte Un sonno brevissimo t penoso, ran

nicchiato neil' angolo di qualche stanzo

ne dell' antica sdruciata 'ábitazione de'Pre-

ti Cappellani , dove la mattina si ritro-

vava alcune volte coverto di neve.

Il zelo di questo Servo di Dio in prò*

muovere in quella nuova fondazione i dise

gni di S. Pietro di Alcantara , meritò

dal Signore delle ripruove ben sensìbili del

sue compiacimento . Le straordinarie fa

tiche , e le grandi sue penitenze gli aveano

cagionato una estrema debolezza di pet

to ; e lo sputo dei sangue , da lui occul

tato lungo tempo , per non usar delle

dispense in un luogo , dove attualmente

si studiava di stabilire una rigidezza par

ticolare , lo ridusse ad uno stato funeste*

di sanità. Ma, per un miracolo della S.

Vergine Madre , et si trovò guarito in un

subito così perfettamente- , che per il re

sto di sua ben lunga vita mai più a simi

le infermità fu soggetto . I doni della

contemplazione , dell' estasi , de' iòlleva-

menti da terra , nel tempo , di cui par

liamo

 



liamo , furono la prima volta a questo

Beato comunicati . Si sa che non poten

dosi una volta in tutto il Convento ri

trovare , fu veduto in Chiesa da que' Fra&

ti , che ne andavano in cerca , rapito

in estasi, e levato tanto alto , che colla

testa toccava il sostìtto di essa . Anche i

Demonj cominciarono in questo tempo a

sentire la gran possanza , che Iddio gli

avea sopra di loro attribuita ; mentre ad

un semplice comando del Diacono F.Gio:

Giuseppe , rimase libero da un forte in*

cantesimo infernale un di quegli Operarj,

che travagliavano alla fabbrica del sud-

detto Convento di Piedimontc . .>

«
. .......

AR. •
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ARTICOLO IV.
•« . .

7/ B. Gìo.'Giuseppc ascende per ubbidienza

iti Sacerdozio. Fonda un sagro Eremo in

Piedimonte. Miracoli che vi succedono .

... ; i.. « . . . '. !...

T Val ta stima ,che i Superiori aveana

conceputo di sì eminente virtù del

nostro Beato , fu cagione che prima

del tempo V obbligassero a ricever il Sa

cerdozio . La loro intenzione fu così fè

ria, e sì fej*ma} che malgrado il moltissi

mo che Egli lì adoperasse, prima con pre

ghiere e con lagrime presso di loro; in

di con delle Lettere ripiene di una for

za seducente al Card. Barberini , allora

Protettore dell' Ordine , per. ottenere

la grazia di rimanersi Diacono , ad imita

zione del Serasico S- Francesco, non gli

lasciarono che il nudo merito di questo

suo santo desiderio . Assicurato intanto del

la
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la volontà del Signore, si quietò ne' sudi

pensieri , e si dispose a ricevere quella

sublime dignità con orazioni e penitenze

proporzionate . A' 29. di Settèmbre fu

da lui celebrata la prima Messa con una

tenerezza straordinaria £ e dopo venne

dall' ubbidienza destinato ad ascoltar le

Confessioni } nel quale impiego ditriostrò

tanta saviezza, discernimento , e profon

dità di dottrine teologiche « che su da

tutti creduto ragionevolmente, che Iddio

gliene avesse somministrata miracolosa''

mente la necessaria capacità ; per non

aver dal setolo * che i soli rudimenti del

la grammatica seco portato nel Chiostro;

dove, non essendosi peranche apefte Scuole,

nè introdotti studj regolati per la Gioventù

religiosa, siccome in appresso , non altro

studiato vi avea sino a questo tempo, che

la sola scienza de' Santi a1 piedi della

Croce .

La nuova dignità , di cui videsi si vestita

il Servo di Dio , e di cui ben compren

deva il pese, e i doveri formidabili, a li

men*



meritando di giorno in giorno il di Irà

fervore, c quella violenta brama , che avea

di riuscir presto santo.il determinò sinal»

mente a fondare nel Bosco , vicino all' ac

cennato Convento di Piedimonte, un Eremo

di voto , o Solitudine, in cui potesse con mag

gior libertà di cuore attendere all' orazia

ne , ed alla penitenza ; e riempirsi dello spi-

 

Chiesa . Condiscesero volçntierissimo i suoi

Superiori ad un disegno , che ben preve

devano dover apportare de* grandinimi

emolumenti alla Provincia : avendo lo

stesso Patriarca S. Francesco , per deside

rio di veder siorire una maggior perfezio

ne nel suo Ordine , e la piii pura osser

vanza della Regola , sondato di somiglian

ti Ritiri , da lui chiamati Rom'ttorj $ a*

quali nella Collezione terza de' suoi Opu

scoli stabilì il sistema di vivere co' parti

colari rigori , ed osservanze , che fi fi

dovrebbero praticare ; e che per lo più d?

Lui stesso , da pressoché tutti i suoi beati

Compagni , e dall' indito S.Antonio da

Pado-



 

ti Uomini de'primi due

coli Francescani . Per essere stati costan

temente in uso nell'Ordine Serasico i sur-

riferiti Eremi divoti , • li veggiamo cele

brati e saccomandati non solo negli anti

chi Statuti Farìnerj ; ma benanche nelle

Costituzioni de'Sommi Pontesici , speziai*

mente di Martino V. e di Giulio II. In

cotesto santo progetto il B.Gio: Giuseppe si

vide ben presto seguito da parecchi Frati

desiderosi di una maggior ritiratezza ed

austerità . 11 Signore benedì l' opera , che

fino dal suo cominciamento si tirò l'applau-

 

e rimoti. Una Grotta, che s'incontrò nello

sbarazzarsi del Bosco , distillava un' acqua,

che data agli ammalati , li risanava in

contanente . Alla nuova feoverta accorsa

una gran moltitudine di vicina , e lon

tana Gente, coll' invocazione dell'Arcati-

gelo S. Michele restò prosciolta una inde

moniata , nel tracannare un pò di queil'

acqua salutare : il che determinò que'

Pa
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Padri a dedicarla al S. Principe celeste Ed

una porzione di detta acqua prodigiosa con

servata dal Beato , oltre 1* essersi per piii

mesi mantenuta incorrotta , il vide cre

scere in questo tempo traile di lui mani;

quanto più dispensavasene agl'infermi , çiùt

ne rimaneva per loro sovvenimento . Ces

sarono affatto i miracoli del SArcangelo,

dopoché terminata la Chiesetta della Sa

gra Solitudine, che di S.Maria degli Angioli

fu intitolata , vi si ripose il divin Sagra

melo.

Il più sorprendente però di tutti i mi

racoli , che in questa occorrenza operasse

1' Altissimo , videsi nella persona dello stesso

Beato. Il di lui spirito che tendeva sempre

all'eroico di ogni virtù, gli fece disegnare,

contro tutti i lumi dell' umana prudenza, il

sito delia Chiesetta accanto ad un' orrida

caverna , posta sotto il ciglione della

Montagna , che minacciava rovina . Sfa

vasene quivi Egli un giorno tutto appli

cato ad una spirituale lettura , quan

do in un tratto si sentì violentato da

inter-

ú



interno ïfflpulfo a partírne. Fu una cofa,

medefima l' allontanarfi , e precipitare

«dalla cima del monte un macigno di tan

ta mole , che l' avrebbe fenza dubbio

fchiacciato nel fuo cadere , fe coito ve

l' Ivefle . II macigno fi moftra anche a'

giorni noftri ; e chiamafi da tutti vol ••

garniente , La pietra del P- F- Gio: Giu *

feppe. V accidente anziehe difanimare il

Servo di Dio , di tanto ardire loricolmö,

che in quell' iftante fi rifolfe di follecítare

a qualunque coito la fabbrica di quel Santo

luogo , che l' Onnipotenza si vifibilmente

proteggeva . II portento continua ancora di

prelènte . Sovente fi fchiantano da quell'

alto monte de' maffi smifuratt di pietra

viva ; ed o cadono fu quella Santa Abi-

tazione, quali foffero leggeriffime piume,

fenza danno de' Solitarj , e del Conven-

tino, tuttochc di цпа teißtura affai fragi

le * o fcendendo giù per ifianchi,neppure

arrivano a toccarlo .

Terminato il Sagro Eremo * e chiufo

tutto il Bofco da una muraglia che ü ren

de
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de inacceffibile; rizzativi eziandìo cinque

piccioli Romitorj , che di passo in passo

si rincontrano , vi fu introdotta dal Servo

di Dio una forma di vivere cosi al gustd

degli antichi Solitarj , e del S. P. Pietro

d'Alcantara , che Y ha fatto sempre ri

putare dalla Provincia il luogo più ido

neo a stabilire i suoi novelli Professi nel

lo spirito religioso, acquistato nel corso

del Noviziato : laonde appena questo

terminato , vi sono mandati a soggiornar

vi per il tempo che piace a' Superiori di.

essa . Ivi il silenzio vi è con estrema e-

sattezza osservato in tutti i luoghi, e in-

ogni tempo; a segr.ochè sino per ispiegare

al Superiore stesso del Luogo le più necessa

rie cose , adoperano i Solitarj de'Cartoncini,

ove elleno si trovano descritte; e co' me

desimi vien ad essi risposto dal Superio

re : ad eccezione di qualche ora in cer

ti determinati giorni , che si passa in

conferenze spirituali . Vi sono prescrit

ti de' molti digiuni rigorosi , che fil

distribuiscono per tutti i tempi idi' an-

G no:



no; Ç afliichç v; fia sbandita al pastìbi.

Iç ogni cura dçl temporale , il viçinQ

Convento ha. rincarico di sornministrare

cotidianarnçnte a' Solitaxj il vitto necessa»

fio. I Sagramenti vi sono in gran srequen-

za , la penitenza ç austera , assai posato il

falmeggi are , e 1* orazione proliffa. 11 í$.

Giq: Giuseppç vi si ptirò U primo al-

lorchè il Conventino , non effendo del

titfto cQmpito , rendevasi oltremodo disa-

giosq . Innutnerabili , e de* piu pro-

vetti , 1' hanno seguita in tutti \ tem-

pi, per rinnovare in se ftefti lo spirito

Religipsorç la Provincia non cessa dirin-

graziare la bontà divina delie benedizioni

çopiose , che ha sempre sparso su di quel

Santo Luogo , per il gran numerp di ec

çellenti Religion' , çhc vi si sono sempre

formati : tra' quaU fu spettabilissimo il Ser-

vo di D;q p. F. Miche langiolo da S-Ber_

jiardino ; il qualç dopo aver nel S. Mon

te d'Alvernia ( sì çhiaro per le Stimma-

te ricevutc dal nostro. Sçrasico Patriarça )

prefr
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preso l'Abito, già Sacerdote , tra' PP. Ri-

formati di Toscana , scorsi quattro anni

dalla sua Profestìone, reso consapevole del

la fondazione, che in questo Regno s' in

traprendeva ,' di una Provincia dell' Istituto

di S.Pietro d'Alcantara in somma austerità,

e ritiratezza , con permesso Apostolico vi si

aggregò ; nella quale dopo avervi esercita

te con somma lode le prime cariche , vol

le chiudersi nella Sagra Solitudine di Pie-

dimonte , dove dimorò per anni quindici

sino alla sua beata morte . In questo sog

giorno egli die fondo alle più maschie vir

tù cristiane; ei divenne un Uomo tutto

interiore \ contemplativo oltremodo , e peni

tente . Si distinse con un assai tenero amo

re per Gesù Sagramentato ; ed il vaghissi-

mo giardinetto di siori, che sotto la Chic

sètta del Sagro Eremo ancora esiste, suda

lui scavato e costruito in onore di esso au

gustissimo Sagramento . Dopo una vita così

occulta con Gesù-Cristo in Dio , nelT anno

80. di sua età , mentre davasi co'suoi Con

fratelli in Coro con sommo ardore la di-

C a scipli*



sciplina , fu colpito dall' accidente apopletico;

di cui riavutosi alquanto dopo alcune ore f

volle la seguente notte al S. Mattutino con*

venire . Ma replicatogli verso il mezzodì

l'accidente, su d'uopo trasferirlo al vicino

Convento per guarirlo ; in cui dopo avervi

con invitta pazienza sofferti circa due mesi

malori gagliardissimi ; profetizzatasi la sua

imminente morte, volò agli eterni riposi

nel Marzo del 1710. contraddistinto da più

prodigi » ottenuti da' fedeli per la invoca

zione del di lui nome, o per l'applicazio*

«e de'pannolini tinti in quel sangue , che

vivo e copioso zampillò da una vena, che

gli fu punta un giorno intiero dopo li di

lui preziosa morte.

AR
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ARTICOLO V.

Egli è scelto Mae(ìro de' Novìnj . Su*

cura singolare in educarli .

•T O spirito religioso, di cui il B. Servo di

•""^ Dio si era abbondevolmente arricchi

to nel tempo del suo Ri tiro,' gli fu d'uopo

per ubbidire a'suoi Prelati , incominciare a

diffonderlo, nell'età sua poco più di 24.

anni , su de' Novizj del suo Istituto, alla

cui educazione venne deputato . Non

ostante , che sia questo l'impiego il più

dilicato , cì più serio che abbia la Re

ligione, l'adempì nondimeno ilB. F.Gio:

Giuseppe con uno zelo , prudenza , e suc

cesso , che non si avrebbe potuto preten

dere dalla sua età , se la vjrtù non l'aves.

se gran tratto superata . Sull' esempio del

nostro gran Maestro Gesù-Cristo egli si re

se il modello di tutto quello , che a'suoi

Allievi insegnava . Egli sempre il primo

G 3 nelle



nelle osservanze comuni • Istancabile nel

servizio del Coro , non sapea ammetter

ne la minima dispensa ; sempre in silen

zio, in orazione , ed in un estatico rac

coglimento di spirito . Ferventissimo nel

la penitenza . L' umiltà era poi quella ,

in cui maggiormente si distingueva . Egli

la praticava in tutti gl' incontri , e ne' più

vili c laboriosi esercizi del Convento f

della Cucina v e dell' Infermeria .

Le di lui massime erano Tcstratto della

più illibata divozione. Tendevano ad istil

lare nello spirito de" suoi Allievi un tene

ro amore , ed un* esatta imitazione di

Gesu-Criflo, e de' suoi Misterj divini ; un

culto sodo e speziale verso la di lui glo

riosa Madre . Voleva che sf innamorasse

ro dell* osservanza delle più minute ordi

nazioni dell' Istituto, e che vi legassero'

tutta la loro santisicazione; come ancora

dell' ubbidienza a' Superiori , ch' è ía re

gola animata de' Religiosi . Sopra tutto

applicavasi questo illuminato Maestro a

far capire a' suoi Novizj la necessità della

fanta
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fáíìta Otazíone tïientate * t della pcffetíâ

annegazione di se ftcíïb ; che íótto í due

Cafditti di tûtti la vita cfistiana .

Il pfegio itiaggiore di cotesto suo impîe*

gofuil ben cdnoscere íosigine de' ftlanca»

menti de'suoí Giavaní $ e apprestarvi i

fiftiedj oppoftiitii i 11 suo zèld era doke

sêriza violenze, ó traspôrtí . Áftimifabile

tiella prUdenza^ parea aveffe fante direzio-

lìí j qiìanti efantí í siioi Novízj * In soiii*

nia egli eta tutto vigilanza su i lofoco-

slumi, ma fèhza annojarli ; discreto t atf*

venente * Uguale con fuiti, e di un' ail*

datura, che inspirava sinoâ' piûsvogliatil'

áttìore della virtíi. Iddio pretniò le fátiche

di cjuesto Santtí Maestro coiravergli dato

degli Allievi $ che furond il decôro ed

íl sostágnô più vaíído delia Provincia Col*

h esemplarità de loto ottimi costufni ;

fra í quali si coiiíraddistinsefo i tre grandi

servi di Dio il P. F- Martínd delia Cro*

ce, ií P.F.LudovicO di Gesù deilantiCa e

iiobiíe sarfnglia del Balzo, Cavaliere del

Sagro Ôrdirie Gerosolimitano , ed ií P.F.

G 4 At-



4°

Attanagio di S. Giambattista , che passa

rono al Signore con segni di una rara

pietà , e da più portenti illustrati.

ARTICOLO VI.

il Beato vien eletto Guardiano. Suo zelo in

promuovere l'Osservanza Regolare. Fran

co da quefta Carica, si occupa tutto in be

nefizio de prossimi. E' costretto a ripigliar

la . Il Signore lo prova con una profonda

disolaxione di spirito , e con una celeste

apparizione lo rasserena . Soccorsi mìraco*

lofi, che riceve nel periodo del suo gover

no per le necessità de1 suoi Frati .

DAI Noviziato dr Napoli, ove avea da

to delle ripruove ben chiare dello

spirito di governo , di cui Iddio f avea

dotato , viene il Beato trasferito al

Convento di Piedimonte ad esercitarvi

1' Ussizio di Guardiano ; malgrado le di

liti
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lui più vive ripugnanze, e l' età tuttavia

fresca di non più che di ventisei anni ,

cosicché vi ebbe bisogno di uno speziai ri

scritto Apostolico ♦ Nel nuovo impiega

Egli accoppiò ad un gran zelo , e ad una

esemplarità stupenda una profondissima

umiltà . 11 suo zelo pieno di dolcezza , e di

discrezione esigeva da' suoi sudditi un pun

tuale adempimento della regolare osser

vanza , per quelle vie di carità e di be

nevolenza , per le quali sì fanno volen

tieri condurre gli spiriti , che non sieno.

del tutto indocili . 11 suo esempio ecce

deva le misure del suo zelo. Egli pra

ticava non solo di tutti il primo e inde

fessamente quanto di rigori , e di osser

vanze prescrive la Religione ; ma benan

che il doppio , e con un fervore inarri

vabile . Facile e compassionevole verso

di ognuno , non sapea cosa fosse indul

genza riguardo a se stesso : quasi fossero

poche o leggiere le occupazioni di un

Superiore Regolare , vedevasi non di ra

do scopare il Convento , zappare nelf

Orto,
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Oftò j portar acqua e legná in cueínâa

íeriiiasifsimo * che . la preminenza e 1'

âutorità giarhmai íî rendono piû rifpct-

tabili j che quando si abbaffano * e preii-

dono 1' ultiríio luogo , ií Beato , oltrt í

divisaíi esercizj di tìmiíiaziorití , solcâ

spesso lavafe i piedi a' suoi Frati j quari*

do al CoiìVento íî ristituivafio , doptí

fcssef andati m giro limosinando .

Ë perché il ConVeritind delia vicina Sd-

îitùdirie sta sopposto al governo del Guar-

diano di S.Maria Occorrevólej usò Eglí

Uri zelo stfaordinario pef gli avanzafnest-

íi di quel íagfo Eremo, a lui sì earo pêt

tanti titoli * Spessiflîifíd il visitava ; e di

tempo lîn tempo vi íî fitifava pef alcunî

giorni a conversare più quietamenttf col

Signore ; ad esaminafe da vicitio la condotta

de' Solitarj , e incoraggiarli nella pratica di

ogni virtù *

Scorsi presto a due anní di ùrigôvefrìd

sì commendabilei e sì santo , celebrai

si il Capitolo delia Provincia * tafito

faticò il Servo di £)iò , e fanto pian se

col



col P. Visita tore Generale , e col nuovo

Provinciale , chc otfenne di non essere

confermato nell' anzidetto impiego , sie*

come erasi già ira Ioro concertato . Urt

ù breve riposo non gli servi che per ap-

plicarsi cort rrtaggior aísiduità alla dire»

zione délie anime , assistenza de'moribon-

dí , e conversione de' peccatorî . Il Ve-

scovo di Alise non lasciò di prosittare di

uri sì valente Operajo per il regolamento

de' Monasterj dt Monache di sua Diocesi,

con un raro íuccesso , e spitituale conso-

lazione di quelle. La fama del suo zelo,

e delie sue virtù rare distesasi ancora ne*

Paesi circonvîciní » glí tirò una insinità

di gente che da íuí veníva\ chí per ri-

cevere consiglio ne' suoi dubbj , chi per

eíïer risanato da malattie , molti per es

sere íòvvenííti in varj fernporali bisogni,

e ía parfë mággiore per essere da ïiíî rï-

messa nella strada di saïute' . ísíel nurrierò

încredibile di colora , chef guidò fitflí*

riforma deliai vítá queíío insigne Mini-

ftro delia grazia ncl suo soggiorno in

.. Pie
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Piedímonte di Alise , si vuole contarvi

in ispezieltà la celebre Signora D. Ceci

lia Acquaviva de' Duchi di Atri , Du.

chessa di Laurenzano ; la quale da una

vita bizzarra , e tutta del secolo , rime

nata ad un altra affatto cristiana dal P. F-

Giovanni da S. Bernardo , allorché tro

va vasi- in Piedimonte Guardiano , sotto la

direzione del nostro Beato divenne un esem

plare di umiltà , di carità, di penitenza ( fla

gellandosi aspramente,e di orridi cilizj ricuo-

prendosi tutti i giorni ) di silenzio, e di tutte

le più grandi virtù; spezialmente di giustizia,

la quale con ogni integrità veniva ne'suoi

Stati amministrata. Era uno spettacolo, beri

degno delle maraviglie degli uomini e degli

Angioli , vederla quasi tutte le mattine

salire sull'aspra montagna , ove è situato il

Convento , scalza affatto ne* piedi , con

veste umile e dimeffa, e con varj contras

segni di avvilimento ( sino a caricar di sasci

di legna le sue dilicate spalle per uso de'Reli-

gsosi ); ricevere i Sagramenti , bagnata delle

sue lagrime ; e indi cibarsi di qualche tozza

di pane, da lei domandato in limosina, sedu-

ta



ta su di una pietra , ovvero confusa tra' pez

zenti . Sotto la mano di un tanto Maestro

D. Cecilia fece de' progressi ammirabili in

ogni virtù , singolarmenre nella santa ora

zione: e nel di lei felice transito al Signo-

re i stando il B. F. G io: Giuseppe rapi

to in spirito, vidde delle schiere di An

gioli , che conducevano i' anima della

santa Duchessa defunta agli eterni riposi*

Allorché il Beato si sigurava di dovere

passare tutti i giorni di sua vita consu

mandosi nelle fatiche del santo ministerio,

libero dagl'imbarazzi del governo , così

per la rinunzia presentata al Gard. Protet

tore dell' Ordine non solamente di ogni

ussizio, ma anche della stessa voce attiva e

passiva ; come per l' inclinazione sua innata

di una vita privata e solitaria, da lui più

di una siata dichiarata a' suoi Superiori ;

ecco che nel Gapitolo Provinciale dei

1Ó84. si trova nuovamente eletto Guar

diano del Convento suddetto . E' stato in

tutti i secoli un de' principali caratteri de'

Servi dell' Altissimo spaventarsi altamente

delle Dignità , e cUUs Prelature', come
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quelle che Iddio dovrà nel suo sinale giu

dizio sottoporre ad un eiàme di tutti il

piìi rigoroso : e ogni volta , che sono

inciampiti nell' ardui necessità di accet

tarle , benché loro conferite per le vie

J.e più legittime , 1* hanno sempre ri

mirate come uno di que' tremendi gasti-

ghi , che il Signore in pena di qualche

segreto peccato suol mandare ne' momenti

della sua maggiore collora . Tali erano i

.pensieri del B- Gio: Giuseppe , allorquando

si vide per la seconda volta destinato alla

Guardiania . Qualche tempo 'innanzi avça

la Misericordia principiato ad esercitare lo

spirito del suo Servo con tenebre , ardità ,

e desolazioni ; queste aumentatesi confi-

derabiimente nel tempo , di cui favellia

mo , ed unitesi all' affanno sopraggiuntogli

dalla nuova carica , fecero eh' egli si ri

guardale come l' oggetto dell' ira più ama

ra del Signore , e già costituito sull'orlo

dell' abiflb . Questa nuvola d' inquietezze ,

e di timori fu ben presto dissipata da un»

visione celestiale . Stando in orazione gli

: ; st prc
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fi presenta l' anima di un de' suoi Frati Hi

fresco morto ; e V asticura che di tut

ti gli Aicantarini defunti , dalla loro ve

nuta- in Napoli sino 9 quell'ora , neppur

uno era ito in perdizione ; solo per aver

çon fedçltà adempiuto alle Regole del lo

ro Istituto : e che lo stesso succederebbe

infallibilmente a I*ui , ed a' iùoi Re

ligiosi , quante volte si renderebbero imi

tatori fedeli del loro esempio . Sparve la

visione ; ed il Beato si trovò incontanente

sì ripieno di fiducia , e di allegrezza , che

li die con un coraggio tutto nuovo a pra

ticare , e far. a tutti praticare i doveri

di loro professione.

Jn premio di questa puntualità , e. fer-

rote di vita, la Provvidenza impiegò fino

de' miracoli , per soccorrere a vari biso

gni della sua religiosa Comunità , durante

il di lui santo governo . Correva in un amie

un'estrema penuria; ed essendosi una mat

tina diipensato a' poveri quanto eravi di

pane in Convento , all' ora della Tavola

Rè anche un pezzo le ne ritrovava per

roet'



metterlo davanti ad un Frate . Erano

tutti in Coro unitamente col Beato , il

quale con un fervore straordinario racco

mandava al Signore la presente necessità,

quando una persona sconosciuta affatto re

cò , con universale stupore , tanti freschi e

bianchi pani al Convento , quanti erano i

Religiosi della Famiglia . Lo stesso addi

venne in due altre simìglianti indigenze

del pane; in una delle quali fu ritrovato

dinanzi la Porta del Convento tutto il pa

ne , che bisognava , senza scorgersi neppur

l'orme di alcuno , che ve T'avesse porta

to, sulla copioià neve, della quale tutto era

cosparso l' atrio d' esso . In altre gravi emer

genze il pane si trovò moltiplicato ; il vi

no guasto divenne sano ; e questo più di

una volta crebbe ancora prodigiosamente •

Una cestolina di legumi , già vuotata in

teramente per i poveri, tornò a riempiersi

miracolosamente $ e ne' luoghi medesimi

dell'Orto del Convento , dove il giorn»

avanti si erano recise l' erbe per uso degli

stessi poveri, nel seguente mattino compar

vero



vero ricresciute ; tutti effetti delle sue pre

ghiere , della sua speranza, e della rettitu-

dine di sue intenzioni >

ARTICO L O VII.

P nuovamente incaricato dell' Educazione

de' Novizj . Va alla Padria , dove è

ricevuto con de* segni straordinarj di

stima , e vi lascia esempj segnalati di

virtù . Nuove prove di spirito seguite

da una seconda apparizione , che lo

rincora .

TErminato per la seconda volta 1* impie

go di Guardiano , è forzato per la se

conda siata ad accettare quello di Maestro

de' Novizi , di cui non potè sì presto li»

berarsi ; ma gli convenne esercitarlo per

circa quattro anni, prima in Napoli, po-

seia in Piedimonte , e indi di bel nuovo

in Napoli , secondo i dettami dell' ubbi-

D dien
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dienza , che sempre seguì ciecamente . Il

metodo ch' ei tenne quest'altra volta in

educarli , rassomigliò in tutto a quello che

praticato avea nella prima .

Nel periodo di cotesto ussizio , astretto

da' riguardi di giustizia , di carità r e di

ubbidienza gli convenne portarsi in Ischia

sua Padria , per assistere alla Madre, ridot»

ta agli ultimi tempi di sua vita . I suoi

Concittadini, per la stima straordinaria che

aveano del di lui ipirito , nodrivano da

lungo tempo un desiderio ardente di ve

dérlo ; laonde al sentire il di lui arrivo,

corsero tutti ad incontrarlo , dicendo l'uno

all' altro : Andiamo, che ora viene il San

to : siccome poi per parlargli $ invitava

no scambievolmente con dirsi : Andiamo

a parlare al Santo . ho stesso accadde in

due altre volte, che a cagione di sue in

fermità , e sempre per impulso de' Supe

riori, gli fu di mestieri trasferirsi colà nei

corso di sua lunga vita .

La Madre , per il di cui sollevamento

cravi ito il Beato , in veggendolo tra per

Taf
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l'affètto materno , e -per l'idea che avea'

grandissima della di lui santità , si consolò a

diimilura . Volevalo sempre a se d' appresso ,

e non cessava di caldamente raccomandarsi

alle sue orazioni . Io per voi prego, le

rispondeva Egli e prego molto , ma da mi

serabile peccatore ;e con una pietà maravi-

glioia non la perdè giammai di vista sino

all' estremo di lei rispiro . Seguita la di-

lei morte , Egli superiore a tutti i vani

rispetti del mondo , ed a tutte le cieche

prevenzioni della Nobiltà ; rivestito di un

affetto più che siliale accompagnò ( non

senza universale edisicazione , e tenerez

za ) il di lei cadavere alla Chiesa ; alla

cui presenza offerse il Santo Sacrisizio in

suffragio dell' anima di lei . : »':..

Ristituitosi al Noviziato sperava d'in-

cominciare un nuovo corso di pace più

abbondante di prima , perchè sciolto dal

pensiero de' Genitori già trapassati ; quan*

do ecco che il Signore prendesi nuova

mente a provarlo colle mentovate aridità

c tristezze di* ipirito . Queste si fortisicava-

D 2 no



no da una tormentosa apprensione, che il

nemico della grazia gli avea fatta nascere

nello spirito ; che le sue fatiche cioè nulla

servissero alla gloria divina :' che il metodo

*

eh' ei teneva nella direzione delle ani

me, null'avesse di sicuro nel sondo ; e che le

penitenze che praticava, e colle quali eser

citava i suoi Novizj, non fossero che al

trettanti inganni, ed illuiEoni miserabili.

La morte di un suo Novizio , assai pe

nitente , accaduta di recente , servì al

Demonio per attizzare vieppiù i suoi so.

spetti , ed i suoi timori . Non lasciò pe

rò 1' Altissimo questo Uomo giusto lungo

tempo tra cotesti dolori, più duri dell'in

ferno medesimo . Nel colmo de' suoi te

di ,e delle sue agonie mortali gli apparisce

quel suo Novizio appunto già salvo , e pie-

no di uno splendore celestiale ; e l'accer

ta che col mezzo appunto delle di lui

massime sante di osservanza e di peniten

za , e de' suoi esèmpi toccanti , avea in

Cielo meritato quella gloria sorprendente,

di cui compariva rivestito . Ritornò incon

ta



tanente nel cuore del Beato Y antica iùa

calm3, e proseguì con più laboriosa atten

zione a proccurare la propria, e l'altrui salute.

ARTICOLO Vili.

La Provìncia gli appoggia nuove 'Cariche*

Cade in una infermità pericolosa , in

tu'* mila dismette de suoi rigori , e

delle sue fatiche . Sua virtù segnalata

in alcuni disastri del suo Istituto .

SOnò ìe grandi afflizioni ìe disposizioni

più ordinarie , con cui Iddio apparec*

chia i suoi Servi a quelle opere egregie »

che per gloria della sua potenza ha de

stinato eseguire per di loro mezzo : e ÌÇ.

acerrime interiori battaglie, con cui tormen

tò quest' Uomo secondo il iuo cuore. sem

bra che non avessero altro oggetto ne' di

segni della sua Provvidenza, che abilitarlo a

a 3 so.
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foftencre que' pefi di cbnfeguenza , a' quali

l'avea diputato . ' . '

Nel Capltolo Provinciale del i6g: all'

impiego di Maeftro gli fu aggiunto quello

di Diífmitore della Provincia . L' accoppio

raro, che ei fece in quefti due uffizj, della

vita attivá contemplativa , traffe tutti

in alta maraviglia.il Beato era tutto per

la direzione del fuoNoviziato , e per gli affa-

ri della Provincia da Diffinitore ; e tutto

ancora per l'orazione, il raccogli mento , e

la penitenza.La carita e l'ubbidienza rad-

dolcivano veramente in parte le fatiche

delie due accennate cariche : ma 1' urna-

nità iniènfibilmente debilitandofi , fi ri-

dufie ad usa infermità peridolofa, che gli toc-

cw traicinare tutto il refto di iùa vita-.

Nondímeno, finite appena le fuddette incomv

Benze , ei venne per la terza volta nomi-

nato Guardiano in Piedimonte . Sempre

iàldo nelle fue rifoluzioni, nulla mai fi ri-

íparmió delie fue mortificazioni , delie fue

oüervanze T e del fuo zelo a pro delie ani

me . E quand» compitö quefto impiego

í * ebbe
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ebbe la consolazione di rimanere in una

vita privata nel Convento di Napoli, do

ve 1* Ubbidienza lo stabili , richiesto da

gli. ardenti voti di quella Capitale , intra

prese il buon Padre Una carriera sì fervi

da di fatiche apostoliche , e una vita si

osservante e penitente, che si farebbe .cre

duto , che fm allora non altro avesse fattoi

che rivoltarsi in un ozio molle .

Ma il peso di tante fatiche, e di tan

ti rigori , giammai interrotti. dovea sinalmen

te. abbattere un complesso , che da gran

tempo minacciava la propria distruzione .

ïn effetto egli arrivò sino alle fauci della

morte ; donde scampato , cadde in una

convalescenza , che facea più paura della

stessa infermità. I Medici co' Superiori

vollero che andasse in Ischia a sperimen

tare le benesicenze di que* bagni salutari *

ed al suo ritorno gl' interdissero senza ri

serva quel metodo di vitto sì severo di

solo pane , e poche frutta o erbaggi , da

lui in assai searià quantità usato per ben

ventiquattro anni , Ubbidì il Beato pron-
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tamente ; ma l'industria della sua peniten

za superando le attenzioni dell'altrui ca

rità , gli fece cambiare questo genere di

vitto in un altro assai più mortisicativo.

Prendeva una moderata tazza di scondito

brodo ( che con del vino , dell' aceto , e

dell' acqua } sovente ancora con dell' assen

zio, o della cenere rendeva stomachevole

all'eccesso ) ; ed inzuppatovi poco pane^

non concedeva- pei il resto del giorno al

tro rifociUamento alla spossata ed inférma

natura : toltine gli anni ultimi di sua vi

ta, ne' quali per ordine de' Medici, e de*

Superiori costumò prendere la sera o una

minestra , o un poco di pesce ; quelle vol

te però , che tali vivande soffero an

cora alla Comunità de' Frati amministrate .

Non è da traiàndarsi come nel tempo ,

in cui non si alimentava , che di solo pa

ne e poche frutta , l' acqua era divenuta

una parte notabile del suo nodrimento gior-

naliero . Caduto in una malattìa , che pie

gava verso l'idropisia , vollero i Medici, che

per qualche tempo si fosse ancora dall' ac

qua
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qua astenuto . Egli vi ripugnò da principia}

ma avendogli coloro soggiunto , che bea

porea di elsa mortiEcarsi per amor di Ge

sù, e di Maria.il Beato, uditi gli accen

nati Venerabili Nomi , non solo di essa

bevanda si astenne affatto per il corso d{

detta sua infermità ; ma volle privarsi inol

tre e dell' acqua, e di qualsiesi aito liquore

per tuttq il rimanente de suoi giorni ,

cioè, per anni trenta*; soffrendo persi strana

privazione, soprattutto nell'està, quel tor

mento , che ognuno può immaginare: di

talché da un suo considente Religioso in-

terrogato in decórso , come poteflé fare a

non bere giammai : Per Dio , e per la

Jua Madre , gli riípose , può tutto farsi :

e se per la salute del corpo potei afiener-

mi dal bere , posso anche farlo per F ani

ma . Ricuperata col mezzo de' sovraccen

nati bagni mediocremente la sanità , ripi

gliò subito tutti i suoi esercizi di osservan

za, e di austerità, e tutte le opere di ca

rità per il proflìmo ; quantunque colla me

tà del corpo quasi perduta, e colle gambe

ÍBT



impiagate ; che, in vece di rìfanarsi> neI

seguito degli anni vennero sempre più ad

ulcerarsi .

Siccome il desiderio di patire si dilata*

va nel cuore del Servo di Dio sempre* a

misura delle pene , che soffriva , volle

la bontà divina esercitarlo cort un trava-

glio, che riuscì ad cflblui oltremodo sensibi

le . Egli era stato nuovamente creato Dif-

sinitore - I Frati Italiani, ed i Spagnuoli , de'

quali componevasi allora il Corpo della

Provincia• degli Sca'zí del Regno di Na

poli , etjfnò in sì grandi dispareri intorno

all'elezione del Provinciale , e delie pri

me Cariche della Provincia , che pareva si

disponesse l'Istituto 'ad estinguersi indubi

tatamente. Un Breve Pontifizio , che per

metteva a' Frati Spagnuoli di eleggere agli

accennati ussizi ì ioli loro Nazionali , ec

citò le differenze , di cui parliamo - Il

numero degli Spagnuoli era troppo piccio

lo per potere provvedere la Provincia di

soggetti abili a governarla ; e gl'Italiani

riguardavano a tutta ragione , come poca

cano.
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canoniche, elezioni, che per forza dovea-

no ristringersi ad uno numero sì scariò.

•Il dibattimento dunque avea , come è

visibile , la sua radice in un zelo ragio

nevole da entrambe le parti . Ora qui

fu, dove il B. Gio: Giuseppe fece rilu

cere tutto l' eroico di sua virtù . Per obbli

go del suo impiego , senza dar luogo alla

minore parzialità , tutti ascoltava , e tutti

consolava . Grandissime furono le cose ch*

ci dilse,e ch' ebbe a patire per tenere nel

giusto equilibrio gli animi , onde non se-

guiffe la temuta divisione . Più siate fu tro

vato gemere e singhiozzare a' piedi del

Crocisisso , in atto di raccomandargli la sua

Provincia . Ne' decreti divini era risoluta

nondimeno la divisione delle due anzidette

Nazioni , • perchè in questo Reame non

soslìstesse che la sola Famiglia Scalza Itaw

liana . • ; i -.

APv.
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ARTICOLO IX

Succeduta la divi/ione de Frati Spagnuûti

ricantarmi dà Frati Italiani in Regnot

il Beato è scelto capo de' suoi Connazio,

nali. Ottiene V erezione della Scalza Fa*

miglia Italiana ,e vi è nominato prima

Vrovinciale . Suo zelo , sue fatiche ,

suoi travagli nel nuovo governo .

ALia perline nell'anno fecondo del cor

rente secolo decimottavo ,. per i ma

neggi segreti del Ministro della Provincia ,

Frate Spagnuolo , gli Alcantarini Spagnuoli

di questo Regno ottengono un Decreto Apo

stolico , che li dismembra dagl' Italiani ; re

stando a codestoro otto Conventi p;alcurti in

Terra di Lavoro , altri in quella di Otran

to : e i due Conventi di Napoli , e di Por*

tici incorporati alla di loro Provincia di

Granata in Iipagna. Nel gran disordine, nel

quale si viddero perciò i Frati Italiani, rimasti

senza capo, senza forma di governo, e senz'

Ordine ; paventando la loro distruzione , si ri

voi-
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volsero al B.Servo di Dio unanímamente; ed

a forza di preghiere l'astrinsero a farsi loro

Capo, e Conduttiere in circostanze sì pe

ricolose ; ripromettendosi che quanto prima

avrebbe loro dato ordine e stabilimento <U

Famiglia. Il Beato lasciatosi piegare meno

dalle loro istanze, che dall' evidenti ragioni

di zelo , e di carità , si addossò quell' in

carico » da cui ben prevedeva non dover

ritrarne , che fatiche , e contraddizioni .

Dal Gonvento di S. Maria di Capoa ,

ove si ritrovava innanzi la pubblicazione

dell1 accennato Breve , il Beato si trasferì a

- quello diGrumo, per essere come nel centro

de' suoi Religiosi. Di là spiccò una sua Epi

stola Circolare per tutti i Conventi degl'Ita

liani, ripiena de' più degni sentimenti dei suo

spirito j esortando tutti i Frati a porgere

preghiere all' Altissimo per il felice riusci-

mento dell' impresa meditava . Nel tempo

stesso si fece a rappresentare alla S. Sede

il desiderio comune de' suoi Confratelli di

potersi stabilire in forma di Provincia ,

mediante un di lei autorevole . Decreto

Al-



Allorché il B Gio: Giuseppe dava così fas

tamente moto alla sua opera, varj sogget

ti di polso .e da Roma , e da Napoli fra-

stromavano in diversi modi i suoi disegni,

e tentavano di romperne tutte le misure .

Il Signore però con de' tratti visibili di

Providenza confuse tutti i proggetti de' suoi

avversar] . Tutte le loro opposizioni o fu-

furono rigettate, o restarono prive del vo

luto sine , par isbagli corsi involontaria

mente nell' eseguirsi alcuni ordini de' Supe

riori di Roma , che si erano infioro fa

vore dichiarati . E ciò che dee vieppiù

sorprendere , è , che quegli stessi. Car

dinali, ch'erano entrati in Congregazione ,

prevenuti contro la pretesa erezione della

Provincia Italiana , sul punto di dare i

loro voti , mutato parere in un attimo, ne

conchiusero lo stabilimento con un loro

Decreto de' zz. Dicembre dello stesso anno

1702. contro la comune aspettazione , prin

cipalmente degli emoli ; e con alta mara

viglia de' medesimi Porporati • i quali usci

ti di congresso confeíïarono con tenerezza

t a
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il subitano cambiamento , che si era fatto

nel loro spirito , e nel loro cuore .

In adempimento di questa Lettera Apo

stolica , con cui la Scalza Italiana Fa

miglia è dichiarata e riconosciuta per ve

ra Provincia dell' Ordine Serasico , da

governarsi a norma dell' Istituto Riformato

di S. Pietro d' Alcantara , i Frati Italiani

di questo Regno convocarono nel seguen

te anno il primo loro Capitolo Provincia

le: nel quale di universale consentimento

fu il nostro Beato scelto Provinciale, come

quegli per il di cui valore , e maniera il

trovava stabilita la Provincia • Solo il B.

si •opponeva a codesta sua elezione ; e quin

di prima nello stesso Capitolo, posto in gi

nocchi e lagrimante , dipoi alla stessa S.

Congregazione de' Regolari di Roma pre

sentò la rinunzia dell'ufsizio. Ma con ciò

ei non fece che imprimere ne' cuori de'

Frati , e di que' Cardinali una opinione

molto più alta del suo merito ; e lasciar

li viemeglio soddisfatti deli' elezione se

guita .

Pre-



Prese dunque le redini del governo, pie

no di siducia in quel Dio, che ve 1* ave»

dostinato , si sigurò di essere , conforme

dee riputarsi effettivamente ogni Superiore

il Padre comune di tutti ; e quindi si ri

volse con tutta sollecitudine ai bisogni de'

suoi Sudditi, principalmente degli ammala

ti , la cura de' quali è imposta dal Fonda

tore Serasico con precetto particolare a*

Provinciali. Si diè per tal effetto a ricer

care nella Città di Napoli un luogo , dove

potessero esser religiosamente curati . La

Città bramava ardentemente di avere den

tro le sue mura gli Alcantarini Italiani , per

ì quali avea sempre nodrita una venerazione

singolare ^ soprattuto per il nostro Beato •

Due Case ebbono iùccemVamente in detta

Città, e da amendue furono costretti a di

leggiare , per le trane di un loro emo

lo accanito, che non pensava che a preci

pitarli : sebbene avesse poi il Beato la con»

iòlazione di vederselo prosteso a' iùoi pie

di carico di confusione , e dolore , chie

dendogli perdono del male commesso • umi



Iiázione , che il Beato contrappeso eoa

tm eccesso di umanità, e di sommeiTione.

Gli Eletti della Città , che bene scorge

vano il prositto, che potea farli grandis

simo da' Frati di questa Provincia nascen

te all'intera popolazione ; mal diggeren-

do ancora , che dopo la loro divi sionè

dagli Alcantarini di Spagna, avvenuta nell'

Ottobre dello scaduto ^nno 170Í} , in

nanzi di esser provveduti di altro convene

vole luogo in essa Metropoli , avessero do*

vuto cedere a de' Religiosi Forestieri .il

Convento di S. Lucia dèi Monte , fonda-*

so da' Regnicoli : divisando contempora

neamente non essere di lor decoro per

mettergli di abitare tra' secolari; nel Mag

gio del seguente anno gli raccolsero a

loro spese in un' Abitazione contigua aj.

Monastero di S. Agnello de' Canonici Re

golari del Salvatore , e di loro pertinen

za , opportunissima alle necessita de' sud

detti raminghi Frati . Quivi ebbono an

cora a soffrire delle' molestie assai dure.

Vi fu chi gli calunniò presso i Superiori

E Gene-



Generali dell' Ordine in diverse guise ;

asserendo in ispezieltà , che in pregiudi

zio della professata povertà Francescana ,

pagassero i Frati annualmente danaro

pattuito per l'assitto della Casa sopraddet

ta . Ma a tutte queste imposture il Beato

non oppose , che la sola e schietta verità

una invitta tolleranza , ed una modesta ed

ingenua apologia presso i Superiori di

Roma, per decoro de* suoi Confratelli, pre

si così a torto di mira dalla persecuzione ,

Ma non essendovi apparenza , che do»

vessero terminare siffatte vessazioni , veg-

gendosi piuttosto ringagliardire alla gior

nata , il Beato spedì nella Spagna il

P. F. Lodovico di Gesù , per implorare

la forza di un braccio Sovrano j che ar

restasse i progressi dell' odio e della ma

lizia, che attaccava così inesorabilmente

il riposo de' Religiosi , e la gloria divina.

Questo vrrtuoio ed illustre Padre compì

a tutti i disegni del Beato . Alle di lui

rappresentanze , ripiene di quell' attratti

va, che il suo candore e la sua pietà le

impri-



imprimevano , lasciatosi guadagnare Fi*

lippo V. Re Cattolico , con sua Real

Carta , diretta al Marchese di Vigliena

suo Viceré in questo Reame , comandò

fossero somministrate annualmente agli

Alcantarini di questa Provincia nascente

sei cantara di lana per il vestiario de'

Frati ; una grossa triennale limosina per

le spese de' Capitoli della Provincia ; l»1

permissione di fondarsi nella Città stessa

di Napoli un nuovo Convento ; purché

gli Eletti di essa non vi si opponesse*

ro {*) : £ dopo altre parecchie conces.

E a sioni

(•) Una tal risoluzione non fu mài recata ad

effetto , non per qualche divieto di essi Eletti* , i

quali anzi tutta la loro protezione, e tutta l'industria

prestarono , perchè gli Alcantarini potessero co

struir Convento ne' varj luoghi , che gli vennero

proposti in Napoli successivamente^ in Ca^odimoa-

te cioè , in S. Ohofrio' de' Vecchi 4 nel Monastero

ili S. Maria d' Agnone , nella Misericordia , in S.

Maria a Cappella , in S. Lionardo a Chiaja : ma

perchè non volendo il Viceré collocarli , che ia

gualche Convento di Regolari che fi divisasse po

co
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Éoni , tutte degne della sua Real mu-

. . nisi*

ço utile alla Città ; e ripugnando- costantemente

gli Aicautarini ad un progetto , chedovea scon-

volgere infallibilmente gli altrui spiriti, e renderli

al Mondo odiosi: e cotali dibattimenti sotsìstendo tut

tavia , allorché Carlo VI. Imperatore s'impadronì

di »juásto Reame , cioè nel 1707. , risolsero gli

Eletti della Città di chiedere dal nuovo Re V in

corporazione de* due Conventi di S. Lucia del

Monte , e di Portici . cogli altri otto di questa

Provincia Alcantarina di Napoli ; non essendo

più necessari par la Spirituale direzione delle Mi

lizie i Frati Spagnuoli , dopoché le Armi Au

striache erano succedute alle Spagnuole . Sua Mae

stà Cattolica Cesarea piegatasi a' voti della Città,

a* 25. Ottobre del 1721. caccio fuori il Diipaccip

di questa Riunione al suo Viceré in Napoli il

Principe di Sulmona ; e nel Maggio del seguente

anno ne dirizzò un secondo al Card. Altan suo

Ambasciatore in Roma , perchè ottenesse- da

sua Santità un Breve, che disporrebbe delle loro

elezioni alle superiorità '. Il Breve pervenne in

NaDoli nel Giugno del 1722. , ed a* 3. Agosto

dell anno medesimo fu dal Nunzio Apostolico

eseguita nel Convento di S. Lucia del Monte la

detta Riunione ; presènte V intero Diffinitorio di

questa Provincia ', alla testa del' quale era il P. F.

Casimiro di S. Maria Maddalena , Ministro di

essa , ingenuo e laborioso Scrittore delie Co

se• Nostrali . Fu data a' Frati Spagnuoli di

ambidue i Conventi un' ampia libertà di rimaner

li incorporati cogP Italiani di questa Provincia :

nondimeno, ad eccezione de' Valenzìani, quali tutti

vollero rendersi alle loro Contrade.
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tiïsiceaza , per ultimo attestato del suo

tenero e paterno affetto verso gli Al*

cantarmi Italiani , volle ricevere in ma-.

do speziale questa Provincia , con tutti i

suoi Conventi , sotto il suo Real Padro-

nato (**) . Ma non essendosi data , che

molto tardi , in questo Regno esecuzione

alla surriferita Real Carta, si ritrovarono

i Frati in estremo bisogno di molte cose

a loro necessarie ; sinanche della Lana

per Ticovrirsi , e delle legna per riscal.

darsi nell' inverno vper essersi smarrite an

cora le Cedole Reali , per le quali veni

vano di cotali generi provveduti . Nel

tempo che il Beato risentiva una gioja

somma in vedere , che questa Provincia

novella nasceva nella povertà la più rigo

rosa ; nella mancanza del vestito , del

;• , . . • E . 3 tetto

(**) Questo Real Padronato fu dal nostro Aû-

gttstiflìmo Monarca Ferdinando IV. confermato

con suo Real Diploma nel Gennaio del 1777. alle

richieste di questa Provincia meiìesima . .



tetto , е dl ogni umano follevamento , il

fuo paterno cuore , tocco vivamente dalle

mi ferie de' fuoi Frati , gli facea raddop-

piare -le fue preghiere, e le fue peniten-

ze per vederli foccorfi. Quando alia fine,

dopo.aver intimato per tutta la Provin-

cia de' fuÄragj particolart per le Anime

Purganti , acciocchè gl' impetraffero dal

Signare il brama 'o fovv enimento , una

ignota perfona , da niunö richiefta mai,nè

più vedata di poí , prefentö le necefifarie

Sen tare originali , ehe rinvenir non po-

tevanii im conto veruno per le vie deli*

umana diligenza : e col mezzo dt effe

riipirarono i Religiofi . In riconofeenza

di un' tanta prodigio, fin da quel tempo

furono lhbiliti per tutta la Provincia

annui fuffragj fpeziali e-perpetui per le

Sante Anime nel di primo di Marzo , e

di Setiembre ; i quali durano tuttavia

colla memoria del fattó. A queflí frava-

gli ni fopravvenne un altro , che fu al

di lui cuore feunbiliífi mo , perchè lo pun-

geva nella fua più dilicata parte. Vi fu

chi

)
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chi espose con ricorso sanguinolento alla

Congregazione di Roma , che presiede a*

negozj de' Regolari , che questa Provin»

eia Italiana fosse del tutto illegìttima ,

disubbidiente, scissa dal tronco dell'Ordi

ne Serasico ; incapace perciò di ricevere

Noviz] , e di creare Superiori nelle sue

Capitolari Assemblee . Il Beato, dopo rac

comandato con fervide istanze al Signore l'

affare, col mezzo dei più volte mentovata

P. F. Lodovico di Gesù , che di ritorno

dalla Spagna avealo spedito in Roma

Proccuratore della Provincia , tirò da

queste ingiuste vessazioni una nuova A-

postolica conferma di tutti i privilegi ,

già tanto innanzi ad essa Provincia ac

cordati : ciò che sinì di rassodarla in

questo Reame.

In mezzo a queste , ed altre più acerbe

persecuzioni non facea questo Santo Supe

riore , che accrescere vieppiù il suo zelo

per l'osservanza regolare, per 1' orazione ,

per la penitenza, per la ritiratezza ; virtù così

proprie dello Scalzo Istituto Alcantarino .

E 4 Egli

 

 



Egli si refe un modello perfettissimo di quel

la regolarità, la cui pratica pretendeva da suoi

Sudditi. Nemico della parzialità , tutto il

tempo del suo governo tenne il proprio

Fratello carnale Fra Russino della Croce,

Laico di rara virtù , ritirato nella Solitu

dine di Piedimonte . Visitava personalmen

te i Conventi, anche i più lontani , ne'

tempi prescritti , sempre a piedi ; senza

permettersi le ordinarie convenienze solite a

praticarsi co' Frati Ospiti ; anzi senza nul

la rilassare della sua alìîstenza indefessa alle

osservanze comuni, e del sistema delle sue

particolari penitenze . Fornito di uno spi

rito doppio di fortezza , e di soavità ani

ma va i fervidi , correggeva gl' imperfetti ,

puniva i manchevoli , tutti consolava pa

ternamente . Fece de' savj regolamenti per

il prositto spixituale dell' Istituto: e giun„

to il tempo di creare i nuovi Superiori

nella Congregazione detta Intermezza, scel

le i più virtuosi , ed i più idonei a man

tenere nelle Comunità la regolare osservan

za, ed edisicarle co' loro lodevoli esèmpi. •
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ARTICOLO X.

Il BGio:Giuseppesisgrava anticipatamen

te del Governo della Provincia , e vien

eletto Diffinitore . Accettatasi la dì lui

rinunzia di voce attiva e passiva , si con'

sagra con un nuovo fervore all' Osservan

ze regolari, ed alla direzione delle ani

me . Iddio seconda il di lui zelo con de*

miracoli .

» -

STabilita e radicata , attraverso i sicrit

simi turbini degl' indicati bersagli, f

Alcantarina Famiglia Italiana , pensò il

Beato di dar luogo alla sua umiltà , do

po aver così compitamente soddisfatto a'

doveri della carità . Appro^Jìmandosi il

Capitolo Generale deli' Ordine , dove gli

spettava ritrovarsi come Provinciale Mi

nistro , volendo sottrarli a quest' onore ,

col dovuto permesso de Superiori celebrò

anti
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anticipatamente il Capitalo della Provin»

eia, dopo averla visitata .1' ultima volta,

à piedi e senza provvisione , secondo il

solito, e in tempo di Sollione . Siccome

. ebbe in questo Capitolo il piacere di ve

dersi scelto successore il già menzionato

Servo di Dìo P. F. Lodovico di Gesù ; così

dovè provare il dispiacimento di sentirsi

nominato nuovamente Diisinicorej e dover»

visi uniform tre , per un espresso comando

fattogli dal P. Visitatore Generale. Intanto

osservando il Beato, che ad onta di tutti*

suoi risiuti , era sempre nella necessità di

caricarsi degli ussizj della Provincia ; do

po diverse preghiere e trattati , giunse

al punto di vedere accettata con Breve

Apostolico la sua piena rinunzia di ogni

Ussizio, e grado , e della stessa voce at

tiva , e passiva .* ciò che tanto innanzi

avea sempre tentato , e sempre indarno

presso la Corte Romana .

Ubero già dal peso del governo, si ap-

plico tutto e interamente al prositto delle

anime nella Città di Napoli , ove si fer

mò



Alò . Il Cardinal Cantelmi , e'1 di luì

successore il Card. Pignatelli , ambiduc

zelantissitni Pastori della Chiesa di Napo-

li, a' quali era ben nota , la virtù e sa

viezza del Beato , con espresso coman

do 1'. iricombenzarono della direzione di

più Monasterj della Città . Egli vi si

portò con un successo maravigiioso , e

Consolazione universale . E beneflè aves

se la metà del corpo quasi inabile al

moto , e dolorose piaghe nelle gambe,

dopo aver 1' intiera giornata sofferto il

travaglio di somministrare a tante perso-
•

ne, dentro e fuori del Convento, il pa-

bolo spirituale; stanco e digiuno com'era,

non intralasciava di assistere la sera , e

al seguente notte a tutte le osservanze

comuni , spezialmente di orazione , e dì

penitenza. L'Onnipotente favoriva sino

co'pfodigj lo zelo , e le ottime intenzio

ni di questo infaticabile Ministro della

sua gloria . Mentre una sera giva al Co

ro per unirsi colla Comunità, sdrucciolò

per una icala di più gradini . Allo stre

pito,
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pito , che lì udì grandissimo, accorsi î

Frati» credevano di ritrovarlo o morto, o

almeno col capo, e coli* ossa infrante. Ma

con istupore universale fu osservato per-

fittamente sano » sicchè potè intervenire

con essoloro a quel santo esercizio.

Ito , dopo certo tempo , a dimorare

nel Convento di S. Caterina nella Ter.

ra di Grumo, in Diocesi di Aversa ; resosi

ben presto cognito al di lei Vescovo il

Card. Innico Caracciolo , fu da lui incon

tanente applicato al regolamento di varj

Monasteri di sua dipendenza . In uno di

essi , che trovò diviso da domestiche dis

sensioni , face ndo un divoto ragionamen

to su quelle parole di Salomone : Mu-

lierem fortem quh invenìet ? allorché col

la più grande effusione del suo spirito

infervorava quelle Religiose nelja perse

verarla della monastica perfezione, preso

di repente da un estro 'divino .rimase sì fat

tamente acceso nel viso, e così illuminato

nella fronte , che sembrò loro vedere un

Angiolo che favellasse . Le lagrime di
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quell' uditorio furono abbondanti ed unì*

versali / e la pace perf;ttissima, che dopo

quella sua predica vi .silabili, fece a tutti

corsoscere la forza e V unzione maravi-

gliosa , di cui Iddio aveva Tornita la di

lui fingua per la conversione de' cuori »

Il Vescovo ancora si ritrovò guarito alt*

istante di una sua grave malattìa , per un»

visita fattagli dal Beato , e per il merito

delle di lui orazioni. '*

Da Grumo , dopo alquanti mesi •, ri*

chiamato in Napoli nuovamente, traile

molte siate che per volere de' Superio»

ri gli toccòidicolà portarsi in Piedimonte

di Alife , richiestovi una volta per il risa

namento di un Personaggio assai distinto dì

quella Città, divenuto farnetico e perciò

inesso in legami ; lo stesso fu riguardarlo

in viso il Beato , e fargli in nome del

Signore un autorevole comando , che iva-

nirc tutta la' di lui manìa , e ritornargli

la smarrita ragione.



ARTICOLO XI.

II Beato passa co suoi Frati nel Convento

di S. Lucia del Monte ; e fi avvera un

antica sua Profezia. Predice al suo Fra»

fello Religioso la di lui vicina morte .

Nuovi accrescimenti di zelo , e di fatiche

a prò di prossimi . Stima universale della

di lui santità ; che il Signore conferma

presso il termine di sua vita con due por»

tenti singolari.

TRa queste opere stupende di zelo, di

asprezze , di carità , di ubbidienza era

ormai giunto il Servo di Dio all'anno scs-

santefìmo ottavo di sua età, eventi n'era-

no già scorsi dallo stabilimento in Regno

della Provincia Alcantarina Italiana ; quan

do nel 1721. a costei perviene un Diploma

Ponttsizio , che le incorpora il Conven

to di S. Lucia del Monte di Napoli ; in

segui»
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seguito del quale il Beatovi si trasferì uni

tamente co' suoi Frati, per consumarvi il

resto della sua santa e religiosa vita .

Molti anni prima, allorché secondo tut*

te le viste umane si giudicava impossibi-

le cotesto passaggio , interrogato il Beat»

dal suo germano Fratello F. Ruffino ,

dove mai sarebbesi ù di lui corpo seppel

lito, posto che venisse a morire nell'Ospi

zio di Chiaja ', ove attualmente dimora

vano gli Scalzi Italiani , e dove non era-

vi sepoltura ? Egli avea risposto con ma

raviglia .di tutti:. In S.Lucìa del Monte ;ciò

che cominciò ad avverarsi colla loro venu

ta nel sopraddetto Convento . Scorsi circa

quattro anni dal nominato passaggio, pre-

sentatosi dal Beato questo medesimo suo

Religioso Fratello a chiedergli la benedi

zione , per doversi portare in Ischia loro

Padria a. limosinarvi , il Servo di Dio do

po dimostratagli una ripugnanza la più viva

per questa sua partenza, Vuoi andare eh?

gli -disse in sine, vuoi andarvi ? vedi, che

vi lascerai h osa. Fra Ruffino avendo pre-

. so



so siffatte parole per uno puro scherzo ^

vi andò effettivamente ; ma la profe

zia del Santo. Fratello ebbe 1' infero suo

compimento . Egli vi morì pochi gior

ni dopo il suo arrivo a queil' Isola . Non

iì arrestò qui la maraviglia : 'imperocché

avendo avuto contezza il Guardiano di

S.Lucia del Monte dell' infermità di det

to Frate , e disegnando mandarvi due

de' suoi Religiosi per assiìerfo , il Ser

ro di Dio , dal quale ei n' avea richiesto

consiglio, Non serve , gli disse risoluta-

mente, non serve che vadano : e realmen

te non accadeva che vi andassero ; men.

tré nel plinto che il Beato così parla

va , già F. Russino era passato al Signo

re . Il Guardiano volle mandarveli non.

dimeno ; ma il Beato gli anticipò , che

dalla Lanterna del Molo , eh' è al capo

del Porto di Napoli , eglino se ne sa-

rebbono fra poco ritornati : il che si av

verò in ogni sua parte . Giacché non

ostante ch' eglino .fossero scesi nella

barca , essendo oltremodo sereno e tran

quillo



'ijùillo'll mare, levatavisi una burasca su-

bitrana, c minacciati i meschini di una

morte imminente, dalla punta del Molo,

óve sta la Lanterna, in fretta e con ma-

raviglia di tutti al Convento si ristituiro-

no. L' annunzio della già seguita morte

di F. Russino nulla tolse dallo spirito del

Servo di Dio di suá imperturbabilità ; come

quegl i che già era stato dal Signore assicura

to dello stato di riposo,che avea suo Fratello

conseguito nell'altro Mondo: ondeconso-

lava piuttosto gli altri, che piangevano la

perdita di sì morigerato Religioso. <

Intanto il Servo di Dio, quasi fosse

nel maggior vigore di sua gioventù, non

attendeva che a macerarsi con penitenze

sempre più aspre. Proseguiva a portare co-

stantemente sotto il ruvido Abito quel

siero cilizio di latta traforata , di cui si

è parlato '., e che dopo la di lui beata

morte se gli trovò attaccato alle carni .

Le moltissime discipline del suo Istituto, e

le sue particolari , anche a vivo sangue,

Boa erano giammai da lui dismette ; co-

F me
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ще altre|l l' indefeffa aflïftenza 9.1 Corp

pçlla mezza notte , che folp impeditp

dalle fue infermità : cd a' cqnfueti fuoi

digiuai aggiunfe nelle Vigilie della S.

Vergine la totale aftinenza da qualunque

cibo , orazioni più lunge , e parecchie alire

pratiche di mortificazioni ancor piij afprc.

JJn tenor di vita cosí rígido, e l' età fuá

cadente non gl'irnpedivano punto di oceu.

parfi al fervizio delle anime , e por-

parfi doyunque lo çhiamaffe la cajità

foíTc per confeflare , o per dar configli ,

o per rappacifjcar Famiglie e Gomunità,

regolari. Si conferva tuttora frefea in un de'

primarj Monafterj della noftra Capitale la

grata rimembranza ddl' operatovi dal beato

Padre e colle meditaziqnj. che vi diè negli

çfercizj fpirituali , e colle private infinuazio-

ni al Confeffionale, per rlcondurvi e fta-

bjlire quella carita t pace religiqfa , che

il Qemonio n' avea giasbandita. Percio il

Cardinale ArcivefcovQ , ed il Nunzio A-

poflolico foyente di lui fi avvalfero in mol-

Jiffime fpirituali oecorrenze d' intere Co.

muni-
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muniti religiose . Per questo spirito , che

tutti in lui riconoscevano di zelo , di

consiglio , di condotta, é di probità , non

vi era quasi persona che intraprendesse af-

fare di conseguenza, o stato di vita ,

senza la di lui direzione. Tutt' i ceti di

persone' Cardinali , Arcivescovi , Vesco

vi , i Vice-Regnanti di Napoli, ed in

particolare la Vice- Regina Visconti ; i

Magnati del primo ordine , tra' quali si

segnalarono il Conte Tunn , il Principe

di Montemileto , il Duca di Gravina , Pa

dre del poc' anzi defunto Cardinale , la

Contessa Guilf andata poscia Governatri-

ce di Praga , la Duchessa di Montelione;

e innumerabili altri tra Dame , Cavalie

ri , Superiori di Ordini Regolari , Mona-

sterj di Monache , e rinnomati Servi di

Dio del suo tempo, ebbono per lui una

stima , ed un amore straordinario . Nelle

strade , per dove passava , se gli affolla-

vano a schiere uomini , e donne ; chi

per prender consiglio ne' suoi dubbj ; mol

ti per raccomandarsi alle di lui preghie-

Fa re;



re ; non pochi per risaper da lui 1* av

venire , o conseguirne de' miracoli ;

altri per tagliargli destramente un pò

del suo mantello, e conservarlo qual reli

quia preziosa: ne mancowi chi non aven

do istrumento proprio per ciò fare ,

trammischiatosi entro una grandissima fol

la , giugnesse sino a strappargline co'suoi

denti un pezzetto. I nomi , che volgar

mente se gli davano, erano : // Padre

Santo : oppure ; // Santo di S. Lucia del

Monte .

Nel uscire dalla Porta del Convento

çosl al Portinajo, come a* Religiosi che

vi si ritrovavano: Beati voi , solevano di

re coloro, che da Lui venivano; Beati voi,

che avete un Santo vivente ! Colle pro

prie orecchie ascoltò ancora il P. F. Gio:

Grisostomo da S. Barnaba , Ministro ben

due volte , e con somma lode di que

sta Provincia , chi applaudendo alla san

tità del Servo di J)\o dicea pubbli

camente per le strade di Napoli , al

lorché questi aniava alla Proceflìone di

S.Pas-



S- Pasquale : /Jpprejfo si farà la Processio

ne per Napoli anche del P. F. Gio: Giu

seppe . Ed al P. F. Ignazio da S. Maria

Ministro. egli ancora di questa Provincia,

( uomo di profonda dottrina , di gran il

libatezza di costumi , e austerità di vita)

poco innanzi di rendersi Religioso , ad

ditandolo per Napoli un Personaggio affai

distinto : Vedi là quel Padre? gli disse,

sappi cV Egli è una Reliquia driirriata .

Oltre i tanti miracoli, c le moltislìme,

avverate profezie, con cui Iddio avea sem

pre autenticata in faccia al Mondo la san

tità di questo suo fedele Servo , alcuni

anni prima della sua morte si compiac

que renderla palese all' Città intera di

Napoli con due prodigj. , de' quali sarà

indelebile la rimembranza . Uno di questi

sortì entro la Chiesa Cattedrale, tra l'Os

tavano dV Settembre dell' inclito Martire

S- Gennaro , quando dopo aver baciato

il di lui venerando sangue, per gli urti

della stermi natissima calca del Popolo ca-

scogli di mano il suo' bastone , senza dei

F 3 quala



quale era incapace di spingere un passo.

Tutto pieno di quell'ardire , che gP in

spirava la sua considenza , rivolto al beato

Protettore: S.Gennaro mio, gli disse, già

sai che senza la mazza non posso dare un

passo , ne voglio andare in carrozza , ni

in calejfo , ni in sedia , come senza la

mazza potrà ritornare a Casa fino all' O*

spiz'o di Chiaja ? Mentre così diceva ,

senza toccar terra co' piedi , dalla folla

medesima si vide .trasportato sotto il pul

pito della Chiesa , indi sino alla Porta

della medesima. Sfavasi seduto alli gradi

di essa , quando capitatovi per baciare P

adorabile sangue il Duca di Lauriano D.

Gennaro de Monti Sanfelice, avendo ve

duto in quella positura il Servo di Dio

senza mazza, senza Compagno, ed afflit

to alquanto , si fece animo a domandar

gli, perchè così stasse ? A cui avendo il

Servo di Dio risposto colla solita sua affabi

lità : Ho perduto il mio Cavallo , l'ottimo

Cavaliero, se gli offerse di portarlo seco

sino al Convento colla sua carrozza . Il

» buon
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, ¿uori Padre dbpo averio ringráziate, Fhi

rà verrâ la ma%%a , gli rifpofe ; e fece-

gli cenno che andafle ad adorár S. Gen-

Aaro , e baciare il dî lui fangue . Il Dur-

Ca non ancora era giiínto all'Altare, quandoí

udï gridare a'ltarneñte ttftto ^uell'iinrhenio

jopolo: Miracolo, miracolo . Rivoltofi pté

intendere ció che foffe accaduto, vidde

che la rnazza del Servo «íi Dio volavai

per aria, da circa due palm'i fopfà le te-

fte della gente : e da moltiflrm'i , fpecial-

mente Cavalieri che eranfi trovati á lui piuí

Vicinl, intefe poi , che la fuddetta rnazza

fe n'era drittamente andáta a ritrovare

íí Servo di Dio, e gitrnt'a dbv' egli fíava,-

dando col fuo raanico un urto leggierof

ful di lui petto, era ftata d'à lui ripigliata.

1l Duca in udir ció córfe fubito fuori

dellà ChTefa y ma il SeYvo di Dio eraft

già in fret t'a partíto' ; perche il Popolo'

fpeftatore profeguiva ad ándargli dTetro'

ftpetendo: Miracolo , nùracolo ; e taglian-

dbgli l' Abito, ed il MantelÎo in pczzctti.

ist aver il Miracolo fat to in poche orè pef

F 4 ты



tutta 4a Città uno strepito straordinario »

i Superiori , .volendo mettere a coperto

1' umiltà, del Servo di Dia, stimarono d'

imporgli una buona penitenza : la qua

le. con tutta sommessione fu da lui ese

guita. Nel ritornarsene colla sua mazza fu

da tutti inteso dire: Non lo diceva io che

se ne veniva ? Iddio benedetto sa liquefa

re il sangue di S. Gennaro : ed a me ha

fatta la carità di tornarmi la mazza .

Al rumore di un portento sì raro , in

vogliatosi il Viceré di Napoli Cardinale

Althan di aver la prodigiosa mazza, sen-r

za manifestare ad alcuno questo suo occul -

to disegno , per il Cavalier Vittelleschi

mandò all' Ospizio di Cbiaja a chiamare

il Servo di Dio. a pretesto di dovergli par

lare. Ma essendosi Egli scusato di andarvi

sotto.il ripiego della sua impotenza , il

Vicere gì' inviò nuovamente colla sua

carrozza l'anzidetto Cavaliero, con ordine

di doverlo senza indugio seco portare

a Palazzo. Per quanto il Vitelleschi potes

se ulare sirataggemmi , e maniere per in.

*.;„! dur-



durre il Servo di Dio a compiacere il

Viceré in una inchiesta così giusta , il

Beato non volle aderirvi giammai . Quan-

do non più sidandosi di resistere alle di lui

istanze replicate , in un'aria superna : Già

so i già so, gli disse in sine , ciò chevuo* -

le Jua Eminenza : ella vuole quesìa mazf

%a ; ce la porti , e fi finisca ; e nel tem

po stesso la diè al Cavaliero suddetto \ il

quale lenza importunarlo davantaggio ,

presala la portò al Viceré • Il Vhtelle-

schi avendo a sua Eminenza rifferito pei

minuto tutto l'accadutogli col Beato , il

Cardinale ne rimase oliremodo sorpreso;

e confessò che il Beato non avea potuto

che solo per . un lume divino penetrate

il suo pensiero , per non averlo indicato

a chicche foffesi . Perciò fece sùbito in

castrare in argento l'ammirabile mazza,

come una Reliquia delle più preziose :

siccome al sovrannomaro Duca di Lauda

no narrò poi il Vittelleschi medesimo .

L'altro non meno inudiro portento ac

cadde in congiuntura , che i Frati di S.

Lucia



Lucia del Monte acconipagnávano per

Napoli in fölenne e divota Psoceffione la

Statua del pocan2i Beatifícate Servo di

Dio F. Giovanni da Prado Spagnuolo.

Miniftro della Provincia Alcantarina di S.

Diego nell' Andalusia ; bruciato vivo da'

Mori ¡n Marrocco , iri odio delie fût

predicazioni ; dopo avergli lo fteffó lor

Re Muley Eloaly avventato colle pro•

priemani delle faètte , e aperto íl capo

con una fcirm'larra . Síimolato il noftro

Servo di Dio dalle viviffime iftanze de'fuoi

Confratelli, e vinto dalla íUa gran divozio-

ne verfo il Beato NÍàrtire ; benchè in-

fermo , e coile gambe irrrpiagate volle

ánch'egli a'ffociarfi alla prooeffione pVedet-

ta, alia cui cima marciava la più ícelta

Nobiltà Napoletana . Per tutto l' ampio

giro dintornfo á due miglia , che qtfella

camminô , rl Servo di Dio fu da tutti

oflervato in profondo eftafr afforto, epiù

di un palmo follevato da terra. Perilchè

il popolo , non potendo i movimenti raf-

frienáre della maraviglia , с dèlia tene-

rezza;



fczza ; 17» J/î»/o , diceva a gran gridi «

un Santo in Cielo ; ed un offro in terra:

alludendo alla Statua del B- Martire Gio

vanni i situata iti testa di un altissimo f

Carro trionfale . Sembra che voleffe Dio

con questi ultimi portenti strepitosi inco

ronare il merito dell' esimia santità del

nostro Beato in faccia al Mondo ; non

essendo ad essi prodigi sopravvissuto, che

pochi anni , e sempre infermo ; inabile a

più comparire tra le genti , ed allo stes

so moto.
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Articolo xiil

Carattere delta Vita del S. G'to: Giuseppe

della Croce. Ella su un tessuto con

tinuato di eroiche Virtù Teo

logiche % e Morali . Sua Fede

viva , operativa , efficace -

Qljanto si è finora narrato della Vita di

questo Beato Servo del Signore è più

che bastevole a farcene concepire un'

idea , che ce lo rappresenti qual uomo ,

che aspirò sempre all' eroico di tutte le

Virtù cristiane : non pertanto senza un

dettaglio più preciso di ciò che praticò

ài più grande , c di più ammirabile ,

giammai verranno a discuoprirsi i linea

menti più occulti, ed insieme i più sini di

effe virtù sovrumane • Questo è ciò che

andiamo a mettere in chiaro, principian.

do dalla virtù della Fede .

Ebbe un attaccamento così violento , ed

ua



un amore sì forte per la S. Fede , che

la sua • vita non era , che un esercizio

continuo di essa Fede . Meditava profon

damente le di lei verità ; e giammai sa-

ziavasi di ringraziare la bontà divina di

averlo fatto nascere nel seno della Cat

tolica Chiesa , ove si professa la verace

credenza; di avergli fatto abbracciare lo

siato Religioso , in cui- più chiari e più

copiosi sono i lumi di essa fede ; e nel

rigido Istituto di S- Pietro di Alcantara,

dove si può con più purità praticare la

virtù cristiana .

Giammai nacque nel cuore di questo

Servo di Dio , non dirò il più leggiero

dubbio , ma nè anche la menoma curio*

sitar intorno agli adorabili Misteri di no

stra credenza. Egli tutti li venerava con

un profondissimo rispetto , e una cieca

sommessione . Ad un rispettabile Sogget

to della Città di Napoli, che arditamente

si lamentava della Providenza [ perchè

dopo sofferta la perdita di un suo nipote

di rara aspettativa in punto di letteratura,

vedea



vedea già morire sotto i suoi occhi il se

condo , a cui, per tenerezza verso il pri

mo , imposto avea il nome medesimo ) il

Beato preso da un estro insolito : Che vo

gliono sapere , gli disse ( ponendosi la

mano sulla fronfe ) queste quattro disagi

Cocoz%a ( soggiungendo con un grido stre

pitoso ) de' grandi segreti di Dio ? A que

sta voce , come se da un tuono fosse sta

to colpito , cadde di saccia sulla terra

il Personaggio ; ed il Servo di Qio la-

sciatovelo stare , si trasferì alla stanza del

fanciullo moribondo . In approssimarsi al

di lui letto , Orazio , gli disse in nome

di Gesù, e dì Maria Santissima alzati , e

Vs/liti mb : e Giovedì verrai con tuo Zio

0 Chiaja, doue lo voglio confessare , e comu

nicare ; ed a te voglio dare le cose di zuc

chero. . In effetto il seguente Giovedì il

fanciullo già del tutto sano , unitamente

col Zio, si portò dal Servo di Dio a Chia

ja ; il quale tiratosi il Zio in sua Sella,

dopo averlo seco per più ore trattemi-

Io ; volle che gli servisse la Messa ,

nella



pcíla quale lp comunicò ; e ricoij-

dottili di nuovo in sua Cella ; dopo

regalati alcuni dolci al suo Nipote, li be-

nedì f e li licenziò . Con un simigliante

autorevole cqmando , derivante dalla stes»

fa sua viva credenza, risanò all' istante da

lina ostinata Caldiagìa un sigliuolo di an*

ni quindici del Dottor Nicola Badiale ,

con dirgli '. Gennaro , crefy ti* f che se

Maria Vergine. y e $. ^Bafypale cercano al

Signore quesia grazia j-pi/ meiestmo farà

per fartela ? ed avendogli risposto di $

il ragazzo : Alzati gli soggiunse il Bea

lo, perchè già te l'ha fatta : Ed a quel

momento, alla presenza del Padre sbalzò

egli in tutto sano dal letto .

Da questo attaccamelo medesimo per

la fede derivava quello zelo caldo , che

dimostrò sino dalla sua fanciullezza , in

istruire gl'ignoranti ne' misterj di essa Fe

de, ed un impegno straordinario di farcit

ile penetrare il vero senso : Dalla stessa

fede quella forza , fervore , e chiarezza

prodigiosa, con cui spiegava i più suòli-

k mi



mi arcani della Trinità , dell' Incarnazio

ne, della Predestinazione , e della Grazia

a chiunque ne lo ricercava : Quel dono

tutto singolare di rassodare nelle verità

cristiane tutti coloro , che l' udivano d'i

effe -ragionare; c di rasserenare inoltre gli

animi di coloro , eh' erano agitati da

tentazioni contro la Fede . Queil' eser

cizio non mai interrotto della presenza

di Dio: esercizio'..'* che inculerà a tutti i

suoi penitenti fossero del Chiostro, o del

Secolo , dicendogli sovente : Chi cammina-

sempre alla presenta'di Dio^non commet

terà. mai alcun peccato , fi manterrà inno

cente e* ancora diventerà un gran Santo:

esercizio 3 di cui esigeva da' suoi Novizi

un conto rigoroso; e per assuefarveli con

facilità, dovea in ogni quarto d'ora uno

di essi, da lui destinato, dar un colpo di mar

tello ad una lamina di ferro : costume y

che introdotto una volta , si è poi con.

servato costantemente" .ne' Noviziati de

gli Alcantarini . Dalla vivacità ed eroi

cità di essa fede nasceva pure nel Bea
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to queil' jestatico e perenne raccogli

mento di spirito ; che non perdeva nè

col camminare per le strade , nè col trat

tare con altrui , col confessare , col dar

consigli ; coll' esortare :.il che da non

pochi fu di proposito osservato ; soprattut

to da un Negoziante Napoletáno di co*

fiumi assai puri , per il cui fondaco Jipn

vi era quasi giorno 3 che non passasse ,

' e col quale non si trattenesse a favellare:

Quella pratica costantissima di riferire a Dio

i ^pensieri , le parole , e 1' azioni tutte di

sua vita : Quella intera uniformità, ch'

ebbe sempre a' voleri del Signore in tan

te rivoluzioni , e accidenti , che gli suc

cessero nel lungo corso di sua vita* Quell'

ardore sinalmente , che tante volte gli

fece ripetere queste tenere espressioni :

Oh soffi degno di morire per Gesu-Criflo ,

con ispargere il mio langue per lui ! i>h.

quanto desidero spargere il sangue per la

consejjione della S. Tede ; ma "vedo benis

simo , che non sono meritevole ditale gra-

%ia .- . : .

" Q -Ad

' ✓
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Ad una Fede di questa natura Iddiq

nulla sapea ricusare . Egli la rese onni

potente a benefìzio d' insinite persone

per le quali il nostro Beato s'impegnò,

Noi non ne addurremo che pochi esempj .

Inchiodati in/ letto con dolorosa poda

gra i Conjugi Nicola Celestino, ed Elisa

betta Brunaslì , visitati dal Servo di Dio,

la Donna il pregò , che almeno suo Ma

rito uscisse di letto > per compiere al suo

mestiere in bottega. Egli le rispose con se"-

de e autorità ; Cosi fia . Indi gli be-

nedì, e dopo alcuni discorsi spirituali avuti

con essoloro, in uscire dalla Porta gli disi

se : Conforme /' avete cercata , così Iddio,

vi concederà* la grazia . Tanto avvenne

non senza grandissima lor maraviglia ; per

chè sebbene poco dopo si fosse straordi

nariamente aumentato a Nicola il dolore,

svanito immantinente , restò libero per

fettamente dal male, e la Moglie in let

to tuttavia . Una Famiglia Napoletana

assai nobile dovendo navigare in tempo-

pericoloso; , assicurata dal Servo di Dio



che fe disse: Abbiate sede in Dio,- e non-

temete che non visortirà alcun male ; viag

giò sempre in tempesta , e sempre salva.

Con una semplice benedizione del Beato,

benché di lontana, sperimentarono talune

persone de'miracoli non ordinar} . Francesca

Acanfora , moglied' Innocenzio Valletta in

timo. amico del Servo di Dio , avendo un

deto slogato nel piede , se le raddrizzò

nel punto che il Beato dalla sinestra del

la sua Cella diè alla riferita donna la sua

benedizione , accompagnandola. con questo

augurio r Va, cùe non •possi avere male al

cuno. Colla stessa viva fede , dopo breve

preghiera s rimase libera D. Maria Che-

rubina Montoja da sieri spasimi , che

avea in una mascella , in conseguenza di

una benedizione, che dalla stessa sua Cel

la a lei dispensò . Laonde accertato dal

Signore , che a sua considerazione avreb

be soccorso coloro benanche , che in. di

stanza l'avrebbono invocato , divenuto im

potente per i suoi acciacchi a portarsi per

sonalmente da' bisognosi , solca dire a chi

G \ ^li
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gli accomandava le altrui necessità: Di

tegli, che mi chiamino , perchè io li sentoi

e tanto realmente accadeva .

Ma il più rinnomato di tutti i prodigj,

che operasse l'eroica fede di questo Uomo

di Dio, si vide in persona di un Figliuoli-

no di Vincenzo Lainez Occhialaio . L'av

venimento racchiudendo assaisiìmo del sin

golare, merita che si racconti con tutte le

sue circostanze . Avendo avuto l' accennato

Vincenzo una sigliuola dal suo matrimo

nio nel giorno stesso , che avea conseguita

un' eredità , scontratosi col Beato presso la

Chiesa di S. Maria la Nuova , gli se sapere

che la bambina natagli di fresco si avea

seco portata la dote . A cui il Servo di

Dio : No , rispose , no non è quejla la sua

dote ; perchè da qui a due altri mefi

metterà un bel paro di ali , e se ne vole-

rà in Paradiso : Il che di tutto punto

restò nel tempo prescritto avverato . Al

quanto dopo trovandosi incinta di bel nuo

vo la di lui Gonsorte , Vincenzo incon

tratosi per la seconda volta coi Beato ,

<ro-
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volendogli tirar di bocca destramente colà

fosse per risultarne dal vicino parto : P. Gio

vanni , gli disse, il Signore si prese quel

la mia figliuoltna , e mia moglie -è già

gravida di un" altra figliuola . A cui il

Padre No , Vincenzo , rua Moglie ha

in seno un bello mafcolo . Questa Profezia

û a<lempì per tutti i suoi aspetti ; perche ,

malgrado tutti i segni contrari , che nell'

uscire a luce la creatura , la Levatrice vì

ravvisava , fu maschio , e di un volto as

sai leggiadro ed amabile >

Ma cinque mesi dopo il suo nascimento

lòpravvenuta al Bambino una maligna feb

bre , spiegava tutti i contrassegni di una

morte imminente . Vincenzo caduto nell*

ultima costernazione , pieno di una santa si-'

ducia verso il suo Protettore, lo. ravvolge

tra panni, e postolo in braccio di un gar

zone di sua bottega, lo porta al Servo di

Dio , perchè ce lo risani . Il Beato tro-

vavasi alla porta dell' Infermeria , quando

il buonUomo vi capitòjil quale nelk sua mag

gior commozione : P. Giovanni, gli disse ,

G 3 aut.
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appunto è quel maschio, che V.?. mi

disse che mia Moglie dovea partorire . Il

Servo di Dio troncandogli all' istante le

parole : Sì Signore , gli rispose, ma Dio lo

vuole . Questi brevi accenti furono un col-?

po di fulmine per l'afflitto Genitore , sa

pendo per lunga esperienza quanto fossero

fedeli le predizioni del Beato • Per il

che uscito già fuori di se : Or quefio no .

gli replica gridando , questo non sarà mai\

poiché Dio benedetto fi ha presa quella fi

gliuola : una ad esso , ed un altro a me .

Mandandomi altri figli in appresso , se li

può prendere , e faremo1 uno per uno {*) *

A que-

(•) Nel tempo, che Vincenzo contestava nuo

vamente in Aversa tutto questo avvenimento da

vanti a' Giudici del Processo Apostolico del nostro

Beato , destò in effoloro un pianto affai tenero , il

quale durò fino al compimento della sua deposi

zione : E si rinforzava in essi sempre più col ve

dere , che non ostante che il Testimonio riferisse

cose a lui più di 42. anni in dietto accadute , era

siffattamente dal suo duolo penetrato , che le la

grime speifo gì' impedivano di proseguire a pailàtt*
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À questo parlare il Servo di Dio , rive*

ftitosi di un' aria di sovranità ; Tu hai da

fare la •volontà di Dio , gli risponde : Vuoi

ora vedere ± che quefto tuo figlio non vitale

.più (lare in queflo Mondo, e vuole andarsene

in paradiso? Via, Michele, ( dice rivolto

al Bambino ) dà segno a que/ìo tuo sciocco

Padre , che tu non vuoi /lare in queflò

Mondo. Ad. un tal comando il Fanciullirto

comincia sdbito a fare strepito , a piange-

re, a dibattersi , come uno che fosse tra ceppij

e volesse disbrigarsene ; ne cessò , che dopo

avergli detto il Servo di Dio : Òr basta »

Michele . Vincenzo che- ndn ascoltava al

tra voce , che quella del suo desiderio , e

della sua tenerezza paterna, nulla riscosso dà

un miracolo sì palpabile , ripigliate le sue. pri

miere escandescenze : Òr quefto non sarà

mai , ripete strepitando altamente : se quefto

mio figlio morirà , abbandonerò la m a ma-

glit , e la mia Casa , e me ne artderò rd-

mingo per il Mondo. lì Servo di Dio tra

sdegno e compatimento : Dunque , gii ri-

- G 4 ijwu



sponde , dunque tu vuoi impedire la vo-

Ionia di Dio , e andartene ramingo per il

Mondo ? Tu vuoi oslinatamente in vita

questo figliuolo ? ma sappi , cK esso sarà

la tua Croce : e dippiu avrai un castigo

sopra di te. Va e pensaci : e dopo queste

parole lo licenziò . Nel calarsene da S. Lu

cia del Monte, nulla rimosso dal suo pro

posito di voler vivo iùo siglio , andava tra

se pensando , che non potendo incontrare

un castigo maggiore della propria morte ,

questa gli riuscirebbe gratissima dopo aver

perduto il suo sigliuolo .

Nel dopo pranso condottosi con una ca

rità soprassina alla di ltli bottega il Servo

di Dio , trovò Vincenzo lavorando Occhia

li alla sua banca , ed al primo vederlo : Ci

hai pensato . gli disse , ci hai pensato ? A

cui T Occhialai o : Sì , Padre , ci ho pensa

to . Ed il Servo di- Dio : Or bene , sog

giunse , che cosa hai risoluto ? E Vin-

cenzo: Lo voglio , gli replicò . Lo vuoi?

disse il Beato , lo vuoi ? ti sta dato : E

con impeto volgendogli le spalle partì .

Vin-
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Vincenzo , il quale siccome fî accenno ,

niuno buon uso avea fatto in questo incontro

di sua ragione , chiamata in un moto di

allegrezza la Moglie: Chi litiga v'mce ,b

disse ; abbiamo avuto la grazia della vita

di Michele. In quell'istante il bambino si

rivestì di una floridissima sanità, che noa

durò che otto giorni ; perchè al nono la

Madre nello sfasciarlo la mattina , gli trovò

due gobbi uno al petto , e Y altro alle

spalle ; di che ella si amareggiò cotanto »

che ritrocedè dalle sue poppe il latte im

mediatamente. Vincenzo al conoscere , che*

già principiavano ad avverarsi. le profezie del

benedetto Padre , non avendo spirito di

andarlo a ritrovare [ perchè tutte le volte,

.che per Napoli vi s'incontrava , il Servo

di Dio per mortisicarlo gli voltava la fac

cia ] prese per mediatori presso di lui va

ri degni Padri di S. Lucia del Monte, fra

gli altri il di lui Confessore P. F. Matteo

delle Stimmate : a' quali egli non dava

altra risposta . che di non poter pregar Dio

per un tal fatto , non essendo U Signore

uno de' nostri pari • la
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intanto tuttoché il fanciullo fosse già

all'anno terzo di sua età non èra di niente

cresciuto; non ancora avea balbettata una pa

rolina; non dimostrava nè conoscimento, nè

sènso; e i due gibbosi tumori sossistevano nella

stessa sorma.Alla sine vincendo l'afflitto Geni

tore tutta la sua ripugnanza , fui timore che la

profezia del Beato unitamente col minacciato

castigo non arrivasse al suo compimento, una

mattina, dopo essersi confessato e comunicato,

li portò in S. Lucia del Monte; ed aper

ta la Cella del Servo di Dio , inginocchia

to davanti a lui , sènza profferir parola , é

lènza neppur baciargli là mano , comincia

a piangere , ë recitare ad alta voce il Sal

mo : Miserere mei , Deus ; e senza alzar

occhi da terra continuò sino al versetto :

Cor cóntritum & humiliâtum , Deus, non

dejpicies : dopo il quaìe, alzati gli occhi ver-

so il Servo di Dio , vide che teneva ri

volti i suoi iguardi all'Immagine di Maria

Santissima : indi abbassati gli occhi a terra

nuovamente proseguì il Salmo sèmpre pian

gendo e singhiozzando sino al sine ; dopo di

che
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the si tacque, facendo che le suè lagrime ,

ed i suoi singhiozzi compissero là sua pre

ghiera .

Allora il buon Padre alzatosi in piedi ,

a lui rivolto in tuono ed aria di maestà,

temperati però dalla sua dolcezza, gli disse:

Tipare buono-, Vincenzo mio, ciò che hai fat

to? Hai conosciuto V errore commesso) Tusei

flato caosa d1 impedire a queII' anima le

tante lodi, e benedizioni che avrebbe da*

te al Signore , unitamente cogli Angeli e

Santi per tutto questo tempo , chefi è trat

tenuto /opra la terra : mentre quella sesta

si sarebbe fatta in Cielo fin d' allora per

quest' anima , se allora ne andava in Para

diso . Vincenzo , hai /composto un Paradi

so intiero per la tua di/ubbidienza aliA

volontà del Signóre . Avvertisci bene, che

quanti figli farai , tutti hai da offerirli

alla volontà di Dio . Vincenzo , mio fi

glio , sii benedetto : adejso ti hai /parant»

biato il castigo , che sarebbe venuto sopra

di te , se non ti soffi pentito del tuo er

rore t e rassegnato alla volontà di Did .
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Pi, fiff // Signore ti ha perdonato . Tra

queste ed altre sante parole benedicendolo ,

c facendogli la Croce sulla testa , che ca

ramente stringeva traile sue mani , lo li

cenziò .

In quel punto H fanciullo, che ad eccezione

de' due gibbosi tumori ( che in tanti ancora

di buona sanità si osservano ) non pativa

altro malore , si pose in agonìa . In uscire

dal Vicolo, ch'era dirimpetto alla sua Ga

la , udì sclamare la Moglie ( che 1* aspet

tava alla sinestra ) acciò fossesi sollecitato a

falire , perchè Michele stava per spirare •

Gorse Vincenzo , e gittatosi in ginocchio

accanto alla di lui gondola , molle di pian

to : Figlio ti benedico , gli disse , ti

benedico per sempre: e Ti chiedo perdono

della mia temerità , avendoti impedito il

Paradiso per tanto tempo , dove da quel pun

to avrefli dato tante lodi , e benedizioni

all' Altissimo : ed in mezzo a queste

eipreflìoni il sigliuolino boccheggiante ,

fatto in viso a suo Padre , allora per

la prima volta, un grazioso e amabile sor

riso , soavemente spirò • AR-



109 W

L x .

m i- ■ i ■

ARTICOLO XIV.

Sua eroica Speranza ; e Miracoli insignì

che V autenticarono .

LA sua Speranza fu così falda ed invin.

cibile , quanto viva ed operativa la

di lui Fede . Sul punto di dover ab

bracciare 1' Istituto di S. Pietro di Alcan

tara, il Demonio gli attraversò un'orri

bile dissicoltà, ch'egli non avrebbe giam

mai rispinta , sènza una considenza singo

lare sull'ajuto divino, in un' età debole,

ed inconstante. Questa considenza medesi

ma il rese sempre uguale, allegro , e gio

viale tra le contraddizioni senza nume

ro , che gli lì avventarono nello stabili

mento della sua Provincia ; di talché a'suoi

Religiosi già scoraggiti per la gagliardìa del

le persecuzioni : Speriamo in Dh\ ripeteva

incessantemente; non dubitate j che saremo

con*
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eonsolati'tl Signore ha daportare questa Nave-

ai suo desiderato porto . Ed a tutti univer-

salmente i tribolati , che se gli aiFol lava

no.: Iddio , diçea , è un Padre amoroso ,

che tutù ama e tutù soccorre . Ovvero :

Nati dubitate ; confidate in Dio eh' egli

provveder^: o altri sentimenti somiglianti^

talmentechè non vi era persona, che da lui

non partisse rianimata , e piena. di una<

dolce speranza.

Questa considenza gli spargeva nel cuo

re tanta imperturbabilità- tra le malattie

più acerbe ; che non potè perderla neppure

dopoché fu colto dal suo ultimo acciden

te apopletico y poiché sì vide allora così se

rena la di lui fronte , che pareva un mo

ribondo già sciolto dalle umane misèrie »

c cinto di gloria beata.

Siffatta sua magnanima Speranza avea

la sua radice nell'altissima cattolica persua

sione, in cui fu sempre , che Dio dopo

averlo creato per un regno eterno ; e per

conquistarcelo avendo abbandonato alla

morte il suo Unigenito medesimo, non
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gli avrebbe negatq i soccorsi tutti , de?

quali abbisognerebbe . In fatti non fi

faprebbe concepire abbastanza il deside

rio , con cui aspirava alla gloria cele

ste . Si può congetturare dal dispregio

estremo , in cui ebbe' sempre il Mondo,

le sue vanità, \ suoi piaceri, i suoi ono

ri , e le stesse dignità della Religione che

rimirò sempre con disgusto, e che risiutò>

tutte le volte che gli furono offerite. Cotesto

dispregio cristiano ecco corri' veniva da lui

espresso a' suoi spirituali figliuoli ; Che

Cosa è questa Terra ? è un loto , un fan»

go , un pura niente : tt\Paradiso , il Cie

lo, Iddio à tutto , Non vi attaccate x o

figli , à beni di questo. Monda \ affezio

natevi al Cielo, pensate al Paradiso; que*

sto sempre dura , ed il mondo. finisce. . E}

benché fosse di tutto bisognoso , alle al

trui offerte costumava di rispondere: No,

non voglio niente : a me non manca cosa

alcuna : io non ho invidia d maggiori

Principi della terra . Chi ha Dio, hatut-i

to ; e chi lo possiede , possiede ogni cosa ;

Ed
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Ed in occasione di considare, a D. Pietro

Ponaro, uno de' suoi amici più cari, il perchè

fi fosse privato vedere un iòntuoso apparato,

che erafì fatto nella Chiesa di S. Lucia

del Monte: Come volevi, gli disse , che

io vedejp queste .cose ? che ? avevo da

vedere cose diTerra? La sua continua ora

zione , il suo immobile raccoglimento di

spirito , la penitenza austeriisima che pra

ticò , sono ancora una ripruova ben con

vincente del desiderio del Cielo , di cui

ardeva , e che con tali mezzi salutari si

studiava di conseguire . Ma il santo e

cristiano timor di Dio, di cui fu sempre

profondamente penetrato , è senzameno il

contrassegno più infallibile della brama ,

di cui parliamo . Nel tempo stesso , che

la vista de' meriti di Gesucristo lo riem

piva di nna dolce siducia di ottenere la

gloria beata , un vivo conoscimento de'

proprj peccati , e de' giudizj terribili di

Dio gì* inspirava i sentimenti del più

acuto dolore ; e di quella umiltà stupen

da, che il facea gemere del continuo sulle

sue
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su; corrispondenze alla grazia , chiamarsi

dappertutto un gran peccatore , e imploi

rare il sostegno delle preghiere di tutti .

Quantunque il Signore avesse destina

to di ricompensare in Cielo largamente il

merito di questa Speranza , che non cercava

che Lui solamente, nuHa brigandosi di

tutto il temporale, e della stessa vita: gli

piacque ciò non ostante rimunerarla an

cora nel Mondo con varj miracoli della

sila destra , che corrisposero sempre alla

sua siducia , ed al suo abbmdonamento'

nella protezione divina . Molti di questi

essendosi già da noi narrati di sopra io

varj luoghi , ed altri dovendosene rife

rire nel proseguwnento di questa Istoria ,

non ne toccheremo qui , che tre soli de'

più riguarde voli . Una Carrozza , che cor

reva assai furiosamente per la Città di

Napoli , avendogli dato col suo timone

un urto sonoro al petto , nel punto che il

Servo di Dio disteso per terra avrebbe do

vuto rimanervi morto e schiacciato, i cavalli

si slargarono prodigiosamente j e le ruote

H pic
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picciole, che sono davanti, inclinateli per

le parti di fuori, gli lasciarono tanto spa

zio, che potè la carrozza passargli per di

sopra senza toccarlo; cosicché rizzatosi ben

tosto, franco e libero proseguì il suo cam

mino . Di che avvisata la Duchessa di

Montelione sua penitente , avanti la di

cui Casa era occorso 1' accidente, affaccia

tasi dal suo balcone , videlo camminare spe

ditamente per la strada . Ma non poten

do persuadersi , che dopo l'urtone violento

del timone ricevuto sul petto, sosse rimalo

del tutto illeso , gli spedì poco dopo il

proprio Medico per osservarlo ; dal quale

riseppe, che il buon Padre neppure una

contusione avea sofferto, c che stava per

fettamente sano- Così un altra volta, fuori

delle Porte della succennata Città , fu con

evidente miracolo passato a galla colla sua

Sedia dall'una all'altra banda di una gros

fa e rapida corrente , formatasi da una

pioggia dirotta , e che avvolgeva e tra

scinava seco i più grandi macigni 5 sen

tendosi trasportati i Facchini, che il por

tava»
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tavano, quasi da un braccia invisibile sen

za posar piedi sulla terra \ e senza essere

neppur tocchi da veruna delle grosse pie

tre , che venivano risospinte impetuosa

mente dalla detta corrente : tutto per la

viva speranza del Servo Dio nell'ajuto del

Signore , per la di cui gloria ei cammi

nava fatto un cielo sì tempessóso.

Ma l' ultimo de' tre portenti , che a nar*

tar ci rimane , sarà un eterno monumen*.

to della profondità e robustezza della Spe-;

ranza del Servo di Dio , ugualmente che

della liberalità grande del Signore m ri

meritarla ne' suoi Servi . Qirca otto anni

prima della di lui preziosa morte, in un gior

no del Mese di Febbraio versò la sera il Beato

Padre era aspettato alla Porta del Convento

di S.Lucia delMonte da un Mercante Napo

letano , che voleva alle sue sante orazioni

raccomandar sua Moglie ; la quale rattro-

vandosi gravida di molti mesi, per deside

rio di un' Albercocca ( detta percoca vol

garmente ) , che per essere allora così fuo

ri di stagione £ era inutilmente cercata ,

H % ve
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vedevasi nel più evidente rischio di un prosfi.

nìo abortivo. R icolmo di afflizione stava rac

contando al Duca di Lauriano già ricordato

questo suo deplorabile caso, allorché il Servo

di Dio sovraggiunse: al quale avendo il Mer

cante in presènza del Duca medesimo rifferita

la detta istoria, lo pregò colle istanze più

vive ad aiutarlo . Al tragico racconto ri

chiamando il Beato tutta la sua speranza ,

pieno di uno strano ardire gli rispose : Via,

fi' tratte•?}ghi un poco voftra Moglie , che

da qui a domani il Signore , S. Pietro £

Alcantara , e S. Pasquale provvederanno . Il

Mercante, per quanto conoscesse essere a£

sai imminente il pencolo di sua Consòrte,

per la gran fede nonpertanto, che avea al

benedetto Padre , partì pieno di coraggio .

In salire le scale del Convento il Padre ,

unitamentate col Duca , avendo veduto un

mucchio di fascine di Castagno , rivolto

ai ' Terziario suo Compagno : Fra

tello Mtchele , gii dice , prendi quattro

steli di quelle fascine, perchè le vogliamo

piantare ; Chi sa Je Dio t e S. Pietro <£
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Alcantara facessero nascere qualche perca*

ca , e salvassimo quella povera Donna , e

1' anima di guelfa creatura . Stupefatto

il Terziario : Volete , Padre , piantar

li ! gli risponde : e come vonno far le per-

coche , se sono mazze di castagne ? Ma

neil' atto che il Beato gli fòggiugneva nell'

accesso della sua considenza più eroica : La

sciamo fare alla Próvidenza , ed all' in-

tercessione di S. Pietro d' Alcantara , il

Duca di Lauriano per dietro le spalle del

Servo di Dio accennava ai Compagno ,

che ubbidisse senza replica . Fratello Mi

chele avendo tirato tre piccioli steli da

quelle fascine , portatili in Cella del Bea

to , questi gli ordinò , che in nome della

Trinità SS. l' avesse piantati nella Testa ,

che ripiena di terra stava fuori della sua

finestrina , e V avesse adacquati ; iicc'ome

fu eseguito . Il Duea , che avea • tutte

queste cose osservato , dopo aver preso dai

Servo di Dio , secondo il solito , le sue

spirituali direzioni , ristituitosi in iùa Casa

Ê1 pel silo raccontò alla Moglie V accado*.

H 3 t.
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to i Quando nel seguente mattino allor

ché su nuovamente in' Caia , vide- in

mano della Duchessa sua Consorte una

porzione d' Albercocca , la quale presta

mente gli disse : Le mazzarelle di casta

gnesecche. Signor Duca,fatte piantarejerse-

ra dal F.F. Giovanni , sono rinverdite con

diventare piedi di percoche in questa not

te: ed H Servo di Dio ha avuta la bontà di

mandarne anche a me quefia fetta . Corso il

Duca al dopo vespro in S. Lucia del Monte

trovò il Mercante insieme col Fratello Mi

chele ; da' quali riseppe a disteso il prodi

gio avvenuto : e che di tre albercocche , ch

erano nate la passata notte , una per ciascu

no de' tre piantati steli , il Servo di Dio

datane una al Mercante ; della sèconda

più porzioni ne avea fatto per alcuni

iiioi Divoti ; e la terza da' Superiori era

stata mandata al Viceré Cardinale Althan;

il quale, avendo avuta contezza del miracolo,

l' avea richiesta con premure . 11 Duca os

servò poi fuori la sinestrina della Cella del

,Beato nella Testa medesima i tre accennati

steli
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..fteli rinverditi colle fronde di Albercocco",

i piccoli ramicelli , da' quali erano ftate

fveke le tre Albercocche miracolofe ; e gli

Ûelï medefuiu vifibilmente' creiciuti .

ÁRTICOLO XV.

Êccellentë fut Catиà verfo Jddio . Suol

rari ¡ent'tment't intorno ttd effa Vmh .

MA la Carita, chelo fpirito e la vi-

ta di tutte le virtù criffîane , fu nei

B. Gio: Giufeppe delia Croce di una terri,

pra anche più prezioia .- Il di lui araore

per Dio non ebbe altra mifura , che quel-

la n' ebbero tutt'i Santi , di efferè cioè

fenza mifura. Da cotefto ecceffo di cari

ta convien ripeteré quel fuo incredibile

fervore per tutte le opere del fuo" fpiri-

tuale profítto. Sino dalla fua fanciu'Uezza,

e propriamenté dacchè acquiftô i primi

lumi di Dio , fi propofé di fervirlo' di

H 4 tuí
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tutto cuore , ed a lui si donò senza riser

va . Perciò s' ingegnò sempre <ii praticare

quanto apprendeva di più singolare ne'hbri

di pietà , o leggeva nelle Storie de'Santi ;

e dove non potea giugnere coll' opere , vi

suppliva col suo desiderio . In Religione

nulla contento della vita comune , quan

tunque carica di tante austerità , si studiò

di abbracciare quanto ha di più dissicolto

si) 1' ubbidienza , la povertà , la penitenza,

qd ogni virtù : siccome è facile rilevarlo

da quanto si è detto , e si noterà in de

corso . Questo fervore si spandeva nel suo

volto, che a tutti, e per ogni dove indi

cava qualche cosa di sovrumano e celestia

le , che gl' inteneriva , e compungeva .

Questo fervore si diffondeva nelle - sue pa

role: gli erano famigliarifïìme queste belle

espressioni , le quali palesano un' anima

tutta penetrata dalla carità : Se non vi

fosse ne Paradiso , 7:è Inferno , par vor

rei sempre amar Dio , sol perchè merita

di esser amato . E queste altre : Com <?

possibile di non amar Dio , cb% è un Padre così

buo
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Buono , e merita tutto s amor nostro? Oppure:

Amiamo nostro Signore , amiamolo veramen*

te perchè ? amar Dio è una gran felicità''

Beato eòi ama Dio Da questo fervore si

nalmente naseea quel raccoglimento di spi

rito, ov' era quasi sempre assorto ; bisognan

do talora scuoterlo , per farlo rientrare nell'

esercizio de'suoi sensi .

Il zelo per la divina gloria, del quale et

^bruciò sempre , fu V effetto principale dell'

eroica sua carità ; non essendo lo zelo, che un

amore operativo . C°l iùo zelo avrebbe ei vo

luto incendiare l' intero Mondo . Ecco come

iu di ciò si è spiegatonm di lui Testimonio

oculare , superiore a qualunque eccezione .

Egli è il chiarissimo Servo di Dio Fratello

Francesco da S. Antonio dell'Istituto mede

simo, del quale sonosi già compilati i Procesfi

informativi di sua Beatisicazione : Per la

lunga pratica y che ho avuta con lui, de

pongo (dic'egli) che questo santo amor di Dio»

( desiderio che fojfe amato da tutti , pareva

tome incorporato col P. F. Gio: Giuseppe»

In tutte le anime, nelle quali scorgeva di-

fpo
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sposizioni acconce per la virtù , adoperava

uno studio incredibile per radicarvela . Si

può ciò argomentare da quella infaticabile

sua applicazione, tirata quasi sino agli ultimi

momenti di sua vita , nel consigliare , o

diriggere pedone di ogni stato , e di tut

ti' i gradi . Tutti i suoi ragionamenti

non aveanò altro Oggetto $ che di rendere

amabile il Signore , e di rovesciare P amor

proprio, il nemico più dichiarato della ca»

rità • Solea dire alle persone religiose: Levia,

ma via la propria volantàye tuttisaremo Sart'

//'•Altre volte: Bisogna amar Dio:ma veramen.

te ; bisogna sarsisarìto,ma santocfoflìco. E per

aver udito da un giovine Frate' Laico , di

fresco Professo tra gli Scalzi j di essersi fatto

E.eligioso per salvarsi l' animi i No,figliuo

lo, non dici bene, gli replicò subito / ma

fer farti Santo . ti fine del Religioso deva

essere di esercitare le virtìt in grado altìssimo :

appunto come chi volendo tirare da gii* una

pietra dentro dì una finefìrd^la tira sem*

pre un poco più alto , così ancora deve fare

Un Religioso ; deve esercitare grande v'ir
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tìt per farsi- Santo ;poiché in questa manier»

se non farà Santo , almenofisalverà. Perciò

quanto mai compariva sotto aspetto di pecca*

to odi mancamento , tuttoché minutiamo,

era valevole a spaventarlo. Gli stesti Religiosi

provetti temevano di commettere in sua pre

senza il più leggiero difetto; fosse ancora nel

la Disciplina monastica , o nelle Cerimonie

del Coro. I più piccioli peccati erano da lui

rimirati come altrettanti urti cne riceve la

virtù, e che la dispongono senz' avvedersene

alle cascate più funeste. Un tal sentimento

da lui si esprimeva in questi termini precisi :

La divina Legge , e la santa Regola fono

il muro della Città dell' amor di Dio:ma

la Disciplina Regolare ri è f antemurale.

Bisogna attendere a mantener quefio y ai-

ciò non caschi anche quella . Questo zelo

fu ancora' %ì fòrte , che non vi ebbero mai

nè contraddizioni , nè ingiurie , né perse

cuzioni capaci di arrestarlo . Era come

un siume rapido , che nel suo correre av

volge e trascina seco tutto ciò che incontra;

o come un fuoco , che divora' quanto ha

■* , din
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dintorno . Insinite furono le occorrenze,

nelle quali si die a dividere la robustezza

di questo suo zelo; ma giammai spiccò

meglio , che quando per volere smorza

re odj , ed inimicizie funeste, dovè ren

dersi la vittima degli altrui sdegni più cru

deli . Una siata, fralle moltissime, assalite

con ogni genere di vilipendi , in mezzo ad

una delle più popolate piazze della Città

di Napoli , da chi trasportato da spirito

di vendetta , e d'interesse disapprovava la

cristiana condotta del Servo di Dio , ia

avere strappato di mezzo a due cospicue

famiglie il lievito di una vecchia animosi

tà; il buon Padre, che non vedeva che i soli

vantaggi della gloria divina , non rispose a

quel personaggio, che con umile inchina-

mento di testa ; e con un silenzio rispettoso

alle minacce , e contumelie fhe addosso

gli rovesciava .

Anche quella sua aria giuliva tra le in

fermità più moleste , e le contraddizipni più

acerbe, forma una ripruova inivncibile dell'

■ideate sito amore per Dio. Nella sua ini-

prì*
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presa della Fondazione della Scalza Fami

glia Italiana in questo Regno ebbe a tran-

guggiare amarezze senza numero; traile quali

altri accentiijon profferiva la sua lingua, che

questi o {m\g\fat\ú:La/ciamofare aDio;qmllo

ch'egli dispone è tutto buono\quanio egli vuo

le V indiri%.%a a nostro profitto . Ripetiamo

sempregli amabili insegnamenti di Gcw-Cri*

fio nostro Signore: Fiat voluntas tuaficus in

Calo, Cf in Terra.. E questo bastava di ordi

nario a calmare le più grandi turbolenze al

trui . Per il lungo spazio di trent' anni, oltre^

parecchie altre malattìe dovè soffrire ' pia

ghe crudeli nelle gambe; le quali spesso lo

sottoposèro a de' tagli dolorosi , sènza poter

ritrovar sito,nè far moto veruno . Non di

rado vi si formavano de' tumoretti ripieni

di linfa mordace , i quali rompendosi , e la-

ciando viva' h carne, spasimava per qualsivo

glia leggiero toccamente . Con tutto ciò il

suo sembiante era così allegro , che incan

tava, e tratteneva ognuno dal domandargli

come la passasse : ed a chi gli iacea una

simile richiesta , rispondea con dolce sor

riso :
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friso: Ringrazio Iddio , e la Vergine San

tissima . Ovvero : Sto Itene per grazia di

Dio nostro Signore • Bisogna sempre ringra.

%iarlo,efar allegramente lasua santissima

Volontà. Da un piccolo tratto di una sua

Lettera che ci è rimasta ,si può agevol

mente giudicare di cotesta sua perfettissima

rassegnazione alla volontà divina : Non

spero , nh desidero salute corporale : e ben

di la mia Cróce sta tanto leggiera , che

non si può chiapiar tale ; con tutto ciò fio

tomento di sua pictiolezza . Prego bensì

il Signore di non farmi appartar giamma

da quella f che così farò sicuro di star

unito con Lui • La. mie pene quanto au

mentino, e quanto sminuiscono , ne bene

dico il nostro buon Gesù. Per cotali suoi

lèntimenti era da molti chiamato : II Giob

be de' tempi nostri ; e da vari : Un uomo

totalmente spogliato di ogni umana de*

^olezza *

AR-
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ART IÇOLO XVI.

Carità infaticabile del Beato verso del

Procinto .

UN verace amante di Dio è portatg

per una pendenza necessaria adama

re il suo profumo j poiché l' amor di Pio,

dicono i Santi , e' come il sine rispetto a

noi , e quello del prossimo n' è come il

mezzo . Nel Prossimo non si ama che Id

dio, al quale dobbiamo ogni coià , e noi

stessi intieramente riferire . Che se dall'

impegno nel!' intrapsesa de' mezzi si scan

daglia giustamente la volontà che si ha

del sine ; ed il conseguimento del sine è

un argomento indubitato dell' efficacia de*

mezzi: l'amore che il B. Gio.- Giuseppe

ebbe per il profilino dovette essere pieno,

e infaticabile , perchè la sua carità verso

Dio fu eroica ed eminente . Questo amor

forte ed abbondante si raccoglie da quel.

la
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la íùa inftancabile sollecitudine in prestarsi

a tutt' i bisogni altrui solforo temporali , o

ipirituali .

..Così i suoi Confratelli , come qualsiesi

altro disgraziato erano i* oggetto più

tenero del suo cuore . Ritroso oltremodo

in accettare qualunque regalo per proprio

sollevamento , lo ricevea ben volentieri

quando trattavasi di convertirlo in benesizio

del Convento, e de* suoi Religiosi . Gli-

piaceva al sommo la povertà ne' suoi Frati;

ma voleva ciò non ostante, che nulla alla

Comunità mancasse dell'onesto iuo mante

nimento; ciò tanto vero , che avendo scover

to per lume supcriore gl' interni scrupoli

di un Guardiano , che per mire di con

venienza religiosa avea in alcuni giorni

più solenni trattati i Frati a menia con.

qualche profusione , accostatoglisi il Servo

di Dio : Non mai , gli disse , per soverchia

carità fi va air Inferno ; e così quietollo "

La medesima amorevolezza praticò ver-

so tutti gli altri poveri , con particola

rità verso i vergognosi. Da Superiore in

cili-
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çulcava incessantemente , e con calore

%ortinaj a non far partire mendico alcuno

sconsolato, chea loro si accostasse. E (Tendo

Suddito raccomandava questa carità- mede

sima 3' Superiori. Tutto quello, a cui po-

tea stendersi la sua povertà , e> la mailìma.

parte del suo cibo giornaliero, veniva col

dovuto permesso da lui. iòmministrato co-

tidianamente a' poverelli . Quel Signore,

al quale erano assai graditi cosali di lui

servizi di carità , e le preghiere inces

santi , che spandeva a' suoi piedi per il

resto de' miserabili , che non potea sov*.

- venire , spesso metteva nel cuore di Per

sonaggi facoltosi di avvalersi. delle di lui

mani. , per far -passare le loro limosi

ni a-' bisognosi . Egli coi mezzo dei

suo Terziario le depositava in mano di

qualche Secolare ; Ç in certi segnalati

giorni le facea distribuire a .quc' necessitosi^

che una savia carità gii proponeva . So

vente da lui ricorrevano de' poveri Servi

tori , Artigiani, Mercanti , ed altri simili,

ch? non poteano esser pagati da' rispettivi'
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debitori ; ed il buon Padre , dopo averli

amorosamente consolati nel Signore , ii

portava di persona da'debitori suddetti, e fatte

loro delle strignenti correzioni sulla dila

zione de' loro pagamenti , non prima par

tiva da essoloro, che non gli avessero con

serietà promesso di soddisfare per un pre.

fìsso tempo a' loro creditori.

Pe gli ammalati ebbe poi un' amore

straordinario ; eglino sembravano la metà

del suo cuore . Dimentico di tanti suoi

malori, tutto impiegavasi nel consolare , e

provvedere a'suoi infermi Religiosi, che bene

spesso erano da lui sino all' estremo ris

piro assistiti . Non erano minori le atten

zioni del suo amore per gli altri amma

lati , da' quali veniva richiesto . Nulla mai

badando nè a caldo, nè a freddo , nè a'

molti acciacchi che 1* assediavano, vi si por

tava con un zelo , ed un ardore sì grande ,

che in alcuni disperati incontri giunse a

chiedere dal Signore , posto che fosse di

suo divino compiacimento , a degnarsi

di rovesciare sulla sua vita i mali , che

com



. ì*

çompativa nel suo prosíìmo . Le íue prç»

ghiere furono esaudite in varie volte ;

siccome può comprovarsi per questi due

singolari avvenimenti , che -di mezzo a

parecchi altri traicegliamo .

Il P. D. Michele-MariaCapece Galeota

de' Cherici Teatini , passato al Signore so.

no alcuni anni degnissimo Arcivescovo

della Chiesa di Capoa , avea due tumori

nelle gambe , nelle quali mentre riceve

va de' tagli dólorosiflimi , mandò a rac

comandarsi ai nostro Beato » in cui avea

una siducia particolare . Questi gli mandò

. in risposta , che sidasse nella S. Vergine ,

perchè iàrebbe risanato . Ma venutosi a de*

nuovi tagli, sino a discovrirsigli le ossa , e

disperando i Medici della di lui vita , V

Infermo replicò le sue istanze presso dell'

Uomo di Dio; il quale postosi in un'aria

di santo contegno : Come ve P ho da diret

riipose al di lui Messo, che per l'intercejjione

di Maria questo. Padre ha da star bene ?

Che sannoi Medici? Iddio manda i mali

ìnnaspettaiamente , e innaspettatamente li

I a. so*
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toglif . Tanto accadde : avendo egli chiesto a

Dio quel malore sopra di se : perchè dal

momento che guarì l' Infermo , si vide

ro nelle sue gambe , invece de' tumori,

de* quali erasi quel Padre liberato, delle

ulcere assai maligne , ' che per tutto il ri

manente di sua vita non lasciarono di

tormentarlo sieramente ; siccome in pro

creila da esso lui si riseppe . Similmente

avendo supplicato il Signore di portar Egli

la pena , che tollerava il P. D. Gaetano

«lei Pezzo dello stesso Ordine , per una

escrescenza di osso in una mascella ( il qua

le per essere arrivato a toccar le fauci, mi-

nacciavagli di ora in ora un subitano sof-

.ibgamento ) ; il B. Gio: Giuseppe assaggiò

«ella sua bocca dolori di morte tutto quel

giorno , in cui il suddetto Religiolò

icampò l' imminente rischio di morte .

La carità tiene un ordine , che non si

può trasgredite sènza offendere la giustizia

di Dio , e la sua verità : e dal nostro

Beato fu seguito con una scrupolosità so-

prajEna . Quanto 1' anim.a è più nobile

e tir
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e riguàrdevole cjel corpo , tanto la cariti

di questo Servo di Dio , nel. îòvvenimen»

to degli spirituali bisogni de' suoi prossimi,

sorpassò quella , con cui rimediava alla

loro calamità temporali . Sin da' principi,

di questa Istoria si conobbe nel Giovine F»

Gio: Giuseppe , ancora nel Secolo ». un

istinto. raro a porgere aiuto alle anime.

Si vide com' egli istruiva i Fanciulli nel

Catechismo , e ve l'affezionava con de*

piccioli premi • Si osservò il suo zelo

vivo , perchè i iuoi Domestici conosces

sero il Signore , e i* amassero . In de

cori© si sono accennati i saggi maraviglio^

ch" egli diede , divenuto Religioso , d?

questo zelo medesimo per la santa isti

tuzione de' suoi Novizj da Maestro • per

la perf ezione dell' Osservanza regolare da

Superiore ; e per le anime delle person»

di ogni ceto , di ambi i sèni , e di tutti

gli stati da Direttore , ed Operaio della

Chiesa .

Non 3ltro dunque a notar vi rimane ,

çhe nella stessa sua decrepita età , que-

i3 st«



sta carità giunta alla sua perfezione, cor

reva dovunque fossi chiamato ; senza cu

rarsi nè de' cocenti raggi del Sole nell'

està , nè de' freddi , delle piogge, o delle

nevi nell' inverno.* e quando arrivò a non

più potersi reggere su de' suoi piedi , vi

si facea in sedia trasportare . Ed a chi

compatendo con tenerezza la di lui innol-

trata vecchiaia , ed i suoi varj e positivi

acciacchi gli consigliava ad aver qualche

riguardo sulla propria sanità , e mettere

qualche moderazione a tante sue fatiche ,

pieno di santo zelo soleva rispondere : Che

dice? io fio bene; io non ho alcun malesepoi

se avejsi a dar la vita per lasalute delle ani'

me , nonsarebbegran cosa , giacche per lasa-

Iute delle anime è morto Cesucriflo : ed io

per la salute di un animasola farei loJìes~

so. Questa sua insigne carità, essendosi re-

ià pubblica e chiara , non le gli davano

altri nomi volgarmente 3 che questi ono-

ratissimi: Il Consolatore degli afflitti\* Op

pure : Il P. Santo di S. Lucia del Monte,

che consola e soccorre tutti : arrivando a

chi*»
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chiamarlo un însigue Arcivescovo di que

sto Regno: Un Uomo tutto impastato dì ca-

rità; confessando' ancora questo essere stato

l'unico e solo motivò di aversi il Servo di

Dio attirato tanta varietà di persone ,

Nobili Plebei , Ecclesiastici $ Religio

si , Uomini , Donne ; perchè egli a tutti

soddisfaceva cori paterne viscere di cari

tà- Era poco che questa carità fosse di-

venuta sì cara agli uomini , se non af

fezionava il Cielo medesimo . Iddio ne fa

così preso , che in di lei considerazione

più volte si degnd svelargli lo stato di

molte anime , che voleva per di lui mez

zo o cavate dalla colpa , o stabilite vieme

glio «ella virtù . Non pochi furono i pec

catori, a' quali nel suo Conseffionale scoprì

que' falli , de' quali noli si confessavano,

talora per vergogna , sovente per dimenti

canza ; siccome eglino medesimi andarono

poi pubblicando. Moltissime' anime ezian

dio provarono la consolazione di rilàpere

da lui lo stato di orazione , nel quale

viveano \ la percezione , a cui iddio le

I 4 de
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destinava, e le disposizioni che ne aveano:

cose tutte che il successo perfettamente

verisicò . Una mattina1 in isoezieltà , ter

minata in Coro l'orazione comune, nella

quale il Signore gli avea palesato i biso

gni spirituali di tre sue favorite Serve ,

chiesta licenza dal Superiore , si trasferì.

al Villaggio, dove ejuelleno abitavano per

consolarle . In entrare nella di loro Caia ,

«sse si gittarono subito in ginocchio , ed

alzate al Cielo le mani , colandole dagli

occhi ruscelli di lagrime : Sia benedetti

Iddio , dissero tutte tre ad una voce , che

fi è degnato consolarci . Sono tre giorni ,

o Padre , dachv stiamo pregando Iddio a

volerci mandare qualche Suo Servo 'per sol

lievo , e direzione delle nostre anime . Il

Beato Padre , fattele alzare , le ascoltò

per un tempo conveniente ; e sòmmini-

idratile i necessari regolamenti per avan

zarsi in ogni virtù , le benedì e partì .

Il Monastero del Soccorso di Napoli su

testimone di un caso ancora più strano.

Passando per di là U Servo di Dio , pic-

- - çhia
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eràata la porta : Che cosa è , disse alle Mò

nache colla sollecitudine sul viso, netti

avete alcuna ammalata ? E non ostante

che gli fosse risposto , che solo per caute

la Suor Maria Michele Caracciolo era in

letto , incomodata da leggiero catarro , egli

▼olle entrare nondimanco. Va dall'Infer

ma , a cui comincia a parlare scrioiàmen-

te dello stato dell'eternità;- e dopo rinco

ratala nel Signore ^ la dispone dolcemente

a morire . Non ancora era il Beato Pa

dre fuori del Monastero, che l'ammalata

chiamatesi tutte le Suore , loro dinunzia^

che farebbe morta infallibilmente , perchè

il Servo di Dio F avea apparecchiata alla

morte . La sorpreniione fu generale; e si

accrebbe a dismisura , quando dopo due

ore , avvicinatesi le Suore nuovamente al

letto dell'Inferma, che poco innanzi avea

chiesto di voler dormire, la videro mor

ta. Non è meno stupendo ciò che gli ac

cadde con un Uomo , il di cui stato di

peccato gli avea Iddio facto conoscere , al

lorché era alla visita di un ammalato suo

diva.
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divoto . Imperciocché, malgrado le impor

tunità che l' infermo , e i suoi domesti-

ti gli fecero , assinchè si trattenesse altro

tempo con essoloro ; il Beato volle an

darsene tutto all' istante , e con fretta , ac

ciò non gli scappasse la preda , che il Si

gnore gli preparava . Avanti la Chiesa

dello Spirito Santo della Città di Napoli

venutogli incontro 1 Uomo , di cui si

perla ; il Padre scuotendolo leggiermen

te per il braccio : Figliuolo , gli disse,

preparati , t disponi le tue cose ± perchè

ti resta poco tempo di vita i L' Uomo,

tra per lo stordimento cagionatogli dal

terribile annunzio , e per l'inviluppo, in

Cui era la iùa colcienza , non potendosi

in quell' istante confettare , promise di

eseguirlo 1" indomani da lui stesso in S.

lucia del Minte: a cui il Beato replicò

che ve 1' attendeva fenzameno ; Égli vi

andò, fece la sua confcslìqne, e presè il S.

Sagramento; e reiùfi in sua Casa, colpito

pochi momenti dopo da mortale accidente,

ipuò immantinente: altrettanto degno dell'

invi.
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invidia di tutti per la sua sorte felice }

quanto per la rarità del caso erasi reso

l'oggetto della maraviglia universale -

Finalmente' quella tenera compaisiorie',

che spinto aveva questo Sant' Uomo a do

mandare al Signore'' le altrui malattìe per

isgravarne i suoi proíïimi * la medesima

gli fece addossare talvolta il peso delle pe

ne dovute alle altrui 'scelleraggini; per ve

der cori prestezza e sicurtà tornati al seno'

della grazia i peccatori . Un Cameriero

di un distintiflìmo Cavaliero Napoletano ,

dopo spesi cinque anni in ogni sorta d'

iniquità , senza neppure cqnfessarsi , ito a

trovare• ií Servo' di Dio,allor è dimorava

neir Ospizio' di Chiaja , implorò il di lui

aiuto per mettere in assetto la sua co

scienza, col mezzo di una confeflìone ge

nerale! j II Beato, dopo ascoltata la storia

funesta de' di lui disordini strani , scor

gendo da una parte nel suo penitente un

dolore assai sincero della passata vita , veggen-

do dall' altra una debolezza grande per ese

guire tuttala necessaria penitenza, tocco da'

sen.
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sentimenti della carità più eroica , Sopo

avergli ponderati posatamente uno per uno

i suoi eccessi , e dategli delle istruzioni sa

lutari* per l'avvenire, volle prendere a suo

conto la soddisfazione dovuta a' di lui pec

cati , e si obbligò di farne per lui la pe

nitenza : né altra penitenza a lui ordinò ,

che poche preci vocali . 11 Cameriero par

tì dì' suoi piedi soddisfatto e compunto

a segno , che dopo molti anni dalla mor

te del Beato imbattutosi in un di lui Ri

tratto, raccontò con ingenua umiltà , e

pianto dirotto al Personaggio che l'avea,

la carità , che il Servo di Dio avea seco-

lui praticata , c come per di lui mezzo

era stato liberato dall' Inferno .

 

AR-
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ARTICOLO XVI I.

Divozione tenera e speciale del BGio:G'm^

seppe della Croce verso Gesucrifio^ la

Santa Vergine* e i Beati del Cielo.

N' è ricompensato con dellegra

zie , e de" miracoli.

1A cristiana Carità è un tronco divina*

a- che si divide in molti rami di virtù

fante , che tutte sono vivisicate dal me

desimo di lei spirito , e per- cssó si nodri-

scqno c si aumentano . Noi le divise

remo succintamente nella vita di que

sto Uomo di Dio , incominciando dalla

virtù della Religione, che occupa il pri

mo luogo dopo le virtù Teologali.

Gesù-Cristo, il gran Mediatore nostro

presso il Padre , fu in tutti i suoi divini

Misterj onorato dal Servo di Dio con una

venerazione incomprensibile , soprattutto



in que' dell' Eucaristia , e della Passione .

Per l'affetto, che nutriva tenerissimo ver

so di questa , volle prendere in Religione

U cognome della Croce . Negli stessi

suoi istromenti di penitenza si ravvisavano

espresse le immagini degli ordigni della

Passione del Signore; la Lancia, i Chio

di , la Colonna , ía Croce . Neil' indiriz

zare le anime nella pratica dell' orazione,

o nel consolare gli afflitti non avea ri

flessioni più usuali a proporgli , che la Pas

sione , e la Morte del Salvatore . Chi riflette,

solea dire , a" dolori sofferti da Gesucristo

nella sua Sant issima Paffione , fi sente al

leggerire i travagli , ed ogni amarezza se

gli converte in dolcezza .Ed a chi con esso-

lui si querelava di qualche grave torto rice

vuto, diceva mostrandogli il Crocisisso. E

questo Dio che ha fatto , che fu tratto così}

siccome quando gli fu recata la Scrittura

calunniosa , che contro di Lui , ed i suoi

Religiosi erasi fatta girare per Napoli :

Ponetela , disse , appiè del Crocifisso .

Per onorare il. gran Sagramento dell*

Alta
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sitare celebrò ogni giorno, sinché potè,

invariaBilmente la S-Messa con un fervore

sommo, e rapimento di spirito, e cogli oc

chi che grondavano lagrime tenerissime :

ciò che fece sclamare una mattina per più

volte , nel momento di comunicarsi , uno

degli astanti , preso da un gran rifatto di

gioja : Oh Santo ! Santo ì Santo ! Nel

tempo del S. Sacrisizio fu spesso osservato

quando con un cerchio di splendore at

torno la testa , e quando insiammato tut

to nel volto : e nell' atto di cibarsi de*

sagri Misteri sollevato ancora da terra ; sic

come osservollo per circa un anno , che

si trattenne ammalato nell'- Infermeria

di S. Lucia del Monte , il Laico F.

Mariano di Gesù degli Scalzi , allor

ché il Beato celebrava nella Cappella

di essa . Il divoto Frate non era da lui

distante che da otto palmi ; e provava

a tal veduta una consolazione sì viva, che

restava di molto nella sua slessa infermi

tà sollevato . Vedeva ancora , che dopo

bevuto l' eucaristico fangue , succhiava e
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risucchiava più volte il Calice con gran-

dilìmo assoporamento , come se gustato

vi avesse una dolcezza celestiale; facendosi

in questi. momenti beati una violenza vi

sibile per sopprimere gli. interni movi

menti del suo gaudio. Onde una mattina,

dopo la Messa a D. Pietro Ponaro , che

in discorso considente gL' insinuava a mo

derare i suoi digiuni, estuante di una. sagra

contentezza rispose : Che voglio mangia

re ;' che voglio bere ; se il Signore fi

sa tanto familiare. all' anima , che le. di

tutto ?

Divenuto inabile a dir la Messa costu

mò comunicarsi tutte le mattine: il qual

uso nell' ultima sua decrepitezza ( in cui

facevasi trasportare a mano su di una scg-

giuqla ad un privato Oratorio del Con

vento , per ascoltarvi la Messa ) cambiò

in quello di ricevere il suo Signore tré

© quattro volte la settimana ; siccome si

costuma dagli Alcantarini non sacerdoti;

solendo. dire su di ciò graziosamente ne suoi

djscorsi familiari .• Qesticristo alcune volte fi

àegtJM
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degna trattarmi da Sacerdote ; altre da Chìe- •

rico , Laico , o Terziario ,ficcome a Lui piace.

Ma così quando potè celebrare , come

quando si ridusse a soltanto comunicarsi, vi

iì disponea con una divozione , della quale

Iddio era così soddisfatto , che non po

che volte volendo renderla illustre , ti*

ravalo a se , per mezzo di estasi profon

de, dopo la celcbrazione-della Messa , o

la Comunione . Nella Settimana santa

poi , tutto il tempo che la S•Ostia è nel

sepolcro , il Servo di Dio gli facea gior

no e notte compagnia , con un'assiduità

che si rendeva stupenda. '•

Per la Vergine Santa, Madre dell' Uo

mo-Dio, ebbe questo Beato Padre sin dal

la sua puerizia un affetto tenerissimo e

siliale • L' onorava cogli esercizj di una

divozione soda e incontrastcvole . Di lei

discorreva con tutti, e per ogni dove con

tali trasporti di gioja , che ben dichiara

vano i sentimenti di amore e di ricono

scenza , de' quali avea ripieno il suo pet

to . In una delle molte siate , uscito da'

K sensi
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sensi per la veemenza del sito affetto ver»

so la Sovrana Signora , disse fralle altre

infuocate espressioni ad un Padre del suo

istituto : Chiamala col dolce nome di Madre

Dille: Mamma mìa Maria: Mamma mia Ma

ria . Sii divoto d* Maria . Nutriva un zelo

ardentissimo , perchè fosse da . ognuno sti

mata e servita questa celeste Regina . Non

vi erano Penitenti , nè Infermi , o Di-

voti che a Lui ricorrevano , a' quali non

inculcasse la divozione alla Vergine , lor

dicendo : Siate divoti di Maria : Ricorrete a

Maria , perchè ejfa vi consolerà , vi ajuterà,

e vi toglierà da affanni . Tali servizj gli fu

sorio rimunerati con molte grazie straor-

diharle da essa adorabile Madre. Al di lei

favore attribuiva egli il non essere restato

schiacciato sotto di quel sasso tremendo, che

precipitò dal ciglione della montagna del

la Solitudine di Piedimpnte , sotto del

quale egli stava seduto, leggendo un libro,

che trattava appunto delle glorie di Ma

ria . Possiamo asserire francamente, ch' El

la gli suggerisse i migliori consìgli che ad

-. altrui
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altrui porgeva , c gli rivelasse le varie

Profezie che avanzò.

Il più nobile arredo di sua Cella era una

divota Immagine in tela di Maria San

tissima, colla quale sfogava i sentimenti i

più occulti della sua anima . Spesso da co-

Ioro,che il visitavano, era trovato estatico

xogli occhi aperti davanti a Lei , senza av

vertirsene talvolta per più di mezz'ora .

Prima di rispondere a quelli, che del suo

parere lo ricercavano, o intorno alle riso

luzioni , che volevano intraprendere > o

di qualche notizia dell'avvenire, rivolgeva

verso la predetta Immagine i suoi sguar-

éi 4 e là rimirava sissamente per certo

tempo , come chi aspettasse la risposta :

indi rispondeva loro con quella santa ed

affettuosa unzione , con cui tutti illumi

nava, consolava, e rasserenava ; quantun

que fossero nelle maggiori tenebre , e nel

le malinconie ed agitazioni le più amare

del loro spirito . Correva pubblica voce

tra' iuoi Frati, spezialmente i più dotti,

che la Divina Madre più volte da quel-

K 2 la
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la santa efKgie gli avesse parlato . Questa

Immagine avendosela nascosa sotto chiave

una donna ammalata , a cui il buon Pa

dre 1' avea mandata , e per non ristituirla,

singendo poi di avergliela rimandata, en

trato il di lui Compagno in sua Cella un mo

mento dopo , che recata gli avea una tal

dolorosa imbasciata, trovolla con sua gran

maraviglia nel proprio luogo. Laonde consa

pevole già il Servo di Dio delle benesicen

ze innumerabili, che aveane in tanti anni

per í'ç , e. per i divoti suoi ricevuto ; e

di quelle altresì che diffonderebbe nella

continuazione de' tempi sopra di mol

tissime anime , pochi giorni precedenti

alla sua morte , chiamatosi il Terziario

suo Compagno , restrinsegli tutta la sua

ultima volontà in questo solo avvi

so : Può essere , gli dille , che io muoja

fenzji lingua ; onde voglio dirti quello, efie

dovrei dirti allora , e che hai dosare dopo la

mia morte • lo desidero, che questa Immagine

della Beata Verginefi riponga in Chiesasopra

gualche a'tare , cfc piacerà al Superiore , e col

di
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di lui permesso vi brucino avanti alcune catí»

deh; ed in caso che ne mancfljfero^puoi cercar

le alle Signore Monache miepenitenti , che te

le daranno. In conseguenza di ciò il Ministro

della Provincia di quel tempo, il P. F. Marti

no della Croce stimò bene collocarla sopra

1' Altare di S.Pietro d'Alcantara ( dietro

al quale era già stato dalla comune sepol

tura trasferito il di lui Corpo ) * e nella

mattina di Pasqua di Risurrezione dell' an-

no stesso della sua morte , La solenne pro

cessione vi fu trasportata la succennata

r Immagine - Ancorché moltistìme persone-

rifpettabili abbiano fatto sempre delle pre

mure gagliarde per aver essa Immagine pres

so di loro : nondimeno nè dal P.F.Martinof

nè da' Provinciali che susseguirono, furo,

no rffai sottoscritte siffatte richieste \ sulla

ragione , che il Servo di Dio avea lasciato

come in testamento 1 che quella si fosse espo

sta in Chiesa alla pubblica venerazione de'

Fedeli , Nel 1768. U Santa Immagine

fu , d' ordine dell' Eminentiss. Cardina

le Arcivescovo di Napoli, traslatau nella

K 3 Cap.
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Cappella di S. Pasquale ; dove fu ancora

trasportato il di lui Corpo , dopo averne

fatta solennemente la ricognizione : nè si

c mai mancato sino a questo tempo di far

ardere davanti ad essa Immagine tutti t

giorni delle candele , somministrate dalla

pietà de1 fedeli .

Fervido parimente, e cordiale fu l'osse

quio, che il Servo di Dio professò verso

de Santi; con ispezieltà verso il suo An-

giolo Custode , S. Gennaro , i suoi SS.

Padri Francesco di Assisi , e Pietro d* i

Alcantara, e S. Pasquale Baylon. Insiniti

Miracoli potrebbono qui registrarsi da

Lui operati per l' interceflìone de' suoi

Santi Avvocati ; non costandogli il piti

delle volte , che 1' applicazione di qual

che loro Reliquia , o la semplice in

vocazione de' loro rispettabili Nomi . Mal

grado la brevità , che in questo Istorico

Sa°«io promettiamo , non sembra dover

li diísimulare 1' accaduto a D. Antonio

Alfarano Capece, Barone di Giurdigliano,

itterico da più anni , che risanò appunto

nel



4tf isi

fiel giórno di S. Pietro d'Alcantara , cori

dire per tre volte con gran considenza aì

Santo medesimo ; S. Pietro d" Alcantara

sanalo in tutto , e levagli ogni ritale : ed

il caso affai più ammiràbile e prodigiosa/

che videiì in persona di D- Gennaro , fi

glio di D. Tommaso Marchese Spada , e

dì D. Anna fellecchia - Vn vajuolo ma

ligno , so sten aro da febbri e convulsioni*

avendolo assalito nella sua età tenera dì

quattro anni , dopo più giorni di fùnesti e

complicati accidenti lo ridusse a morire i

11 Beato avvisato dell' accaduto dagli af

flittissimi di lui Genitori , gli fece intendere,'

che non 1' avessero nè in Chiesa mandato,

nè rimosso dal letto * perchè sarebbe egH

venuto a consolarli . Portatosi dopo molte

ore in Gasa , in vedere il Cadavero .' Non

è niente , non è niente , disse a' suddetti

Genitori, che singhiozzavano : ed all'af

flittissima Madre , che raddoppiava le istan

ze per rivederlo in visa: Òr vedi } noti

è niente , non è niente• . Si mette in ora

zione accanto al letto ; e rivolti poco'

K 4 dopo?
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dopo gli occhi appostatamente verso un

carassino di manna di S.Nicola di Bari,

che ivi stava sospeso , insinuò a' domesti

ci , che di quel miracoloso liquore ne

intromettessero in bocca al cadavero del

fanciullo alcune gocciole . Ma avendo

questi la bocca serrata , e le labbra inti

sichite, pieno di fede il Beato: Gennaro^

. dice ai Cadavero , per ubbidienza apri la

bocca : Tanto bastò , perchè il fanciullo,

già morto, con ispavento universale , aprisse

la bocca, e gli occhi ; tracannasse senza

dissicoltà la manna, parlasse speditamente,

c si alzasse sano . A' comuni trasporti di

contentezza , ed a' vivissimi ringraziamen

ti de' Genitori, il Beato [ per occultare il

meglio che potea l'evidenza del miraco

lo ] : Andate a Bari , rispose , dove fia

il Corpo di S. Nicola , unitamente con

Gennaro , e ringraziate il Santo della

grazia ricevuta . Ma la Madre dallo stu

pore sopraffatta , temendo che non le

fosse quanto prima rapito nuovamente dalla

morte , fu da Lui assicurata, che il fan

ciullo
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cîullo farebbegli viffuto fino alla di lei vec-

chiaja; с in fretta parti : fi ceome per ап-

ni moltiffimi profeguirono a vivere ambi-

due felicemente.

ÂRTICOLO XVIÍI.

Teddtà efattiffima del Beato nelV Ojftt*

vanza de' fuoi Vot't Monaft'tc't di

Ubbidienxa , di Povertà , С

dt Caflità .

DAlIo fteffo fpirito di fteligione , di

cui era ricolmo queft' Uomodi Dio,

derivó la di lui fedeltà grandiffima nel

eompiere a' Voti di faa Profeffione.

Fu primieramente cosí cieca , e si pron-

ta l' Ubbidienza del noftro Beato , cht

eagionó non poche volte confuHone t

maraviglia a' fuoi Superior! medefirrri .

Tuttochè egli foffe il primo Padre , e

come il Fondatofe della fua Provin

cia ; e i fuoi Prelati foíFefb ftati tal-

volta o de1' fuoi Novizj , o Giovani , o

poco

:
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poco esperti i ancorché i comandi , che

gli erano dati , fossero sovente duri e

dissicoltosi , bastava a questo Servo del

Signore aver conosciuta la volontà del

Superiore, per adempirla e con gusto, e

con prestezza . Un avvenimento tutto sin

golare farà scoprire medesimamente e gli

ammirabili progressi , che fatto avea irt

questa virtù , ed il sommo compiacimen

to che a Dio rie risultava . Quando egli

dovè passare dal Convento di S- Lucia

del Monte a quello di S. Maria Maggio

re di Gapoa , di che si è sopra parlato, benchçè

infermo attualmente nelle gambe , volle par

tire nondimeno con una prestezza som

ma . Giunto al Convento di Grumo, così

per essere fredda ed aspra la stagione, co

me per aver le piaghe stranissimameritl

maltrattate i il Medico di colà cercò dis*

suaderlo da proseguire il suo -viaggio ,* 0

scorgendo nel Padre della resistenza, lì

offerì egli stesso di scriverne a' Superiori .

Ma il Servo di Dio avendogli risposto con

bella grazia : Ubbidienza, Ubbidienza , par*

ti
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Û incontanente . Non avca fatto clic

chi passi , che sdrucciolando per fu del

ghiaccio , cascò in un fosso. Rialzatosi , é

ritrovò colle piaghe cotanto inasprite *

che appena potea star ritto sa i piedi ;

non pertanto egli voile continuare il suor

cammino , malgrado tutte le sollecitazio»

ni che il Compagno gli facea a ritorna

re. Ma com' ebbe preso il detto Conven

to di S. Maria , all' istante s' intese sano

perfettamente con istupore di tutti .

Ma negli ultimi mesi di sua vita, vo»

rendo Iddio faf a tutti manifesto, che V

Ubbidienza di cotesto suo Servo era ve

ramente quella , che un antico Santo c*

ha descritta , cioè il Sepolcro della propria

volontà , permise che il suo Guardiano 1*

avesse provata con un comando per lui

sensibilissimo . Gli ordinò , che lasciato

quel suo vecchio e logoro Capuccio , da lui

portato per circa 64. anni , senza mai

cambiarlo , ne prendesse un altro nuo

vo . Il buon Padre vedutosi in mezzo dell'

Ubbidienza 9 e della mortificazione, pregò

il
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il Superiore istantemente a concedergli per

amor di Maria di proseguire a ritenerlo . Ma

dome intese1 dalla bocca di esso : Vostra

Carità faccia C ubbidienza ; il Servo di

Dio, gittate subitamente il iiio Cappuccio^

posesi l'altro , che il Guardiano gli pre-

sentava i La stessa cieca ubbidienza usò

verso i Direttori del suo spirito : Era

uihidientiffmìo a suoi Padri spirituali ,

dice uno di essi , il P. F. Matteo delle

Stimmate.; ç quefìo f ho io sperimentate

per lo spazio di dieci anni in circa fino

alla sua morte . Bastava che io proferiti

il mio sentimento , per essere dal Servo

di Dio senza replica eseguita . Bastava ,

che io dicessi : Quietatevi , che subito fi

quietava né" suoi scrupoli ; ne' quali io non

ritrovava materia di assoluzione * e ne ri

cevevo edificazione , e consuolo spirituale^

per la sua gran esattezza • Avea a Dio

sagrificato la miglior parte di se stejso ,

Coè la sua volontà ± ed il proprio giud' zìo.

Non furono però i soli Superiori , nè i

foli Medici in tempo delle sue malattìe ,

no



ne i soli Direttori , a' quali' ubbidisse co*

sommessione questo Servo del Signore , egli

si diportava quasi nella maniera staffa con

tutti, sebbene fossero a lui inferiori : sino

con quél Terziario, il quale per ordine de*

Superiori 1' assisteva nelle iiie infermità 3

non facendo neppur la menoma azione sen

za il di lui parere , nel tempo in cui il

ceto più distinto del Mondo venerava , co

me oracolo , ogni suo sentimento * •..

La strettezza della sua Povertà rassomi

gliava in tutto all' elàttezza della sua Ubbi

dienza . In Cella non avea che uno sga

bellero , ove si appoggiava colle sue gam

be -piagate , lèdendo sempre al suo lettic-

ciuolo : una rozza sedia di paglia , che

anche i primi Magnati del Regno più vol

te dovettero rovesciare per terra per se

dervi due insieme : il che succedeva al Du

ca di Gravina tutte le volte , che condu-

cevagli suo Figlio D. Domenico , poi Car*

dinaie; non permettendogli 1' alta sua pie-

tà di sedere , o far sedere suo Figlio sul

letto del Servo di Dio . 11 jesto de' suoi

arredi



arredi si riduceva al Breviario , un Cro

cisisso , un Immagine in tela di Maria SS,

( che teneva con espress» licenza del Su-

periore ) , un tavolino di rozzo pioppo ;

e un misero e duro letticciuolo r fornito

di due iòle e strette tavote , con al di so

pra due pelli di pecora , un guanciale di

lanetta ripieno di paglia , ed una coperta

di lana la più vecchia , che fosse nella Co

munità de' iuoi . Frati . Spesso giugneva

sin© a non aver fezzolctto da naso; /ed

avendogliene un giorno un suo considente

regalati due , il Servo di Dio dopo avergli

risposto con un sorriso : Chi ti ha detto t

che io non avea fazzoletto .? non volle

prenderne che uno soltanto : e replicando

gli quegli le istanze, perchè pigliasse ancora

X altro: No, soggiunse ,*o ; quando mancherà

questo , Iddio provveder^ : e lasciollo .

Fu in somma così minuto fu di questa

virtù, che le pezzuoline , con cui medi»

cava le piaghe delle sue gambe , erano le

più dissutili ; la carta , ove notava alcuna

cosà di memoria, era una cucitura dimoi

ti



ti piccioli e vecchi fogli ; le di lui Let

tere di risposta , benché a de' Signori di pri

mo ordine , non era piùjgrande della quar

ta parte di un soglio di carta ; e nella

stessa forma volea che gli scrivessero i suoi

Confratelli ; ed in vece del Tabacco , di

venutogli indispensabilmente necessario ,

incominciò a servirsi di uno stuzzicatojo

di legno per purgare la testa dagli u-

mori superflui , dachè intese , che ad

alcuni suoi poveri divoti non solo il

tabacco , ma ancora il pane giornalie

ro mancava . Giammai volle usar delia

libertà di aver due Abiti, che la Regola

Serasica accorda indistintamente a tutti

i suoi Professori : e dopo aver imitato i

migliori Santi dell' Ordine in vestire l'A

bito il più povero , che fosse in Provin

cia ; volle eziandìo superarli , col non aver

portato per l'intero giro degli anni £5. che

visse in Religione altro Abito che quello

avea ricevuto in Noviziato ; sovrapponen

do sempre rattoppi a: rattoppi : ciò che

facevalo nominare volgarmente : // Padre

Ceti*
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Ccntopezze . Di che egli era cos» soddis

fatto , che ne' trasporti della sua allegrez

za solevalo chiamare ( siccome altrove si

oflervò ) la Veste di sposalizio coti Ge.

sucristo : ed al Principe di Montemiiet-

to, mentre un dì pieno di stupore , e di

compassione insieme miravalo sì mal in

arnese ; Perchè guarda il Signor Principe

con tanta maraviglia queste pezze ? disse

colmo di giovialità . Loro Signori non

portano le trine , e i galloni agli Abiti ì

ora i nostri galloni sono queste pezze i

di che restò altamente edisicato il Gava-

liero . Era in somma , dice un illustre

Padre , che con lui conversò più anni

era così grande la Povertà del P. F. Gio:

Giuseppe , che tuti ì nostri Religiosi a

viva voce dicevano ( e dico io ancora )

che per quanto un Frate Minore ave/se po*

tuto studiare , non sarebbe mai addivenu

to , neppure in parte, più povero di lui.

Questo spirito massiccio di povertà , di cui

era rivestito , lo portò sempre a difendere

con ardore i di lei intercisi . In qualità

 

di
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e Superiore ne riscosse sempre da*suoi sud

diti un* osservanza intierissima ; nelle vi

site da Provinciale l' inculcava colle pre

mure più calde; e da Confessore di Reli

giose Professe non seppe mai tollerarne

gli abusi i più lievi , e le più per

donabili trasgressioni : sino ad obbligarne

parecchie a strappare dalle loro Corone

le medaglie di argento ,o de' piccioli fregi

di oro; e giunse ancora a spezzare a molte di

sua mano i ventagli, come opposti allo spiri

to di mortisicazione, e di povertà. E per

aver l1 Abbadessa di un segnalato Mona

stero di Napoli , siccome dirassi più do

po^ ecceduto in alcune spese , fatte per

l' ingresso della Viceregina in quel Luo

go; dopo averla coverta di rimproveri affai

duri, fecele delle Profezie dolorose, che non

mancarono di adempirsi per tutt'iloro capi. ^

Ma 1' attenzione e gelosia di questo Bear

to Servo di Dio per la Castità sorpassò

quelle delle altre sue virtù . Le strane

morti ideazioni che praticò , e la mode

stia eittema- ç perpetua de' iùoi occhi ,

L e di
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e di tutt' i suoi sensi non aveano altro

ine , che la difesa della sua purità da

ogni» ombra di mancamento. Secolare sfuggì

tutti que' compagni , che colla malignità

de' loro discorsi poteano corrompere l' in

nocenza del suo costume . Non fu mai

scorto sissar occhi in viso. di persone di

sesso differente . Fu così riservato in ogni

sua parola , . ed azione , che inspirava.

jm gran amore alla continenza in chiun

que sé gli avvicinava . Divenuto Religioso

la osservò con tal' esattezza , che potreb

be dirsi scrupolosità eccedente• . Per le

strade , senza mai volgere lo sguardo

verso coloro che lo salutavano , corrispon

deva umilmente alle buone creanze di tut

ti.- E benché avvanzato negli anni mai si

lasciò a trattare con Donne , fuori. de' casi

di una visibile necessità • Quante volte gli

toccò entrare in Monasteri d\ Monache ,

volle sempre a siacco il suo Compagno,

qual testimone delle sue operazioni ; di

che ne domandò espresso permesso al Card-

pignatèlli Arcivescovo di Napoli , allorché



gli diç la íùa benedizione per andare

dovunque venisse chiamato. : ed era

tanta la modestia , colla quale .vi § con»

ducea, che uscitone non sapea dar conto

neppur di que' luoghi , che gli erano stati

additati . Parlava cogli occhi bassi , ed iix

distanza anche co' suoi Religiosi : e da

Maestro , per assuefare i suoi Novizj a

questa modestia verginale, gli proibiva di

alzar gli occhi sinanche alle sagre imma

gini : ciò che ne' Noviziati degli Scalzi si

è poi costantemente osservato . Vicino a

morte diede un saggio della sua purità ,

che dee far tremare .. Perchè avendogli L'

Infermiere tirato su !' Abito modestamen

te , assin di medicargli i vesfcicatorj che

avea alle gambe, si vide il Padre , tutto

ché moribondo , fare ogni sforzo per

rimenarlo all' ingiù , e ricoprirsi . Può

credersi che l'odore aggradevolissimo , ch'

egli tramandava dal suo Abito , e da

tutta la sua Persona ( sebbene carica di

anni, d'infermità, e di orrende piaghe ):

siccome l' essersi non pochi intesi liberi da

L a im
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impure e moleste tentazioni col solo ve.

dere , o parlare al benedetto Servo di Dio,

fonero una ricompenza di quella Vergi

nità, che conservò immutabilmente, come un

giglio traile spine , dal Sagro Fonte smo

all' ultimo de' suoi giorni : siccome con te

nerezza , ed edisicazione di tutti attestò ,

dopo la di lui morte , colui che ascoltato

avea la general confessione di tutta la sua

vita , e compattigli 1' ultima sagràmentale

assoluzione ,

ART I C O L O XIX.

Vm'tltà sincera , e -profonda del Beato .

ALlorchè Iddio è la paiTìone dominante

del cuore umano, questi l'ama sino

all'annientamento di le stesso : siccome per

1' opposto Iddio è ridotto all' ultimo de

gli avvilimenti in un cuore, ove signoreggia

V amor proprio , e che cerca perdutamen

te
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te se stesso . Ï1 nostro Beato andò ièna-'

pre in traccia del suo abbassamento,. perchè

sèmpre amò il Signore con un ardore incre

dibile é Nelle sue parole non altro si

scuopriva , che un concetto assai vile di

se stesso . Tanto nelle sue lettere , come

nelle conversazioni , i . titoli co' quali si

distingueva , erano quelli del più gran pec»

tutore del Mondo * del piti ingrato a1 he-

nesizj di Dio . Per fargli perdere in un

istante la serenità del viso , bastava lodar»

lo , benché di passaggio . Ogni sua azione

era una espreflione della sua anima, ricon-

eentrata nel sentimento del suo nulla .

-Egli trattava tutti con una estrema piace

volezza e, sommelììone ; sfuggiva attenta

mente gli ossequi, e le riverenze \ e tutto

ciò che per qualunque rapporto potea riu

scirgli di onore . Da Provinciale girando i

Conventi per la S. Visita , vietava al

Compagno di manifestare a chicchessia chi

egli si fosse , ne' luoghi stranieri , ove gli

toccassj^tli alloggiare ; assinchè non se gli

usassero convenienze e distinzioni . Per

h 3 lo
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lo stesso sentimento di umiltà impedì una

Volta al suo fratello D.Tommaso Calosirto

la carica di Regio Governatore j e un*

altra quella di Regio Preside , sul pun-

to di conferirgliela il Conte di S.

Stefano , D. Francesco di Benavides j Vi-

cere di questo Reame ; per timore che

iion venisse a riflettere sulla sua persona il

nuovo splendore j di cui sarebbe ilhi-

strafa la di lui Famiglia . Alla sua umiltà

sinalmente dee attribuirsi 1' abborrimento

straordinario che dimostrò per tutta la sua

vita i di andare alla Padria \ sapendo di

esservi ricevuto co' contrassegni della più

alta stima ; Quella nausea di trattare co

Grandi , e di essere da loro visitato ; qua.

lora ciò fosse per puro complimento , e

senza alcun prositto delle loro anime: Quel

la renitenza dichiarata di portarsi al Pa

lazzo del Viceré Visconti anche dopo le

di lui replicate istanze , e della Viceregi

na sua Consorte : alla quale , volendo con

lui conferire, bisognava condursi in S.Lucia

del M onte ; e quel genio J>er il contrario

di
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dí converíàre colla gente povera e di-

sgraziata , cne sembrava ia delizia del

suo çuore .

Questa tímiità ìó reíe industriosilîîmo irl

occultare agli occhi delie creature così le

sue virtù eroiche $ come i favori speziali »

di cui l'onorava 1' AltiíHmo ; Sd zappava

l'OrtOj sè portava delié legna in Cucina,

se si occupava in altri mestieri abbjetti e

saticosi , anche hell'età avanzata , e dopa

disimpegnati nella Religione gli ufEz) i

piú rigliardevoH , dicea di praticar ciò per

isfuggir T ozio , e giovare per via del mo

to e del travaglio alla íànità del Çorpo .

Copriva la iua pazienza $ sempre invittï

tra tante insermità , e molestie, sotto Un' aria

invariabilmente allegra e gioviale . Na-

scondeva i suoi dìgiunij col prendere sem

pre alla Mensa tutte le vivandejche alll

Comunità si amministravano * mettendole

poi destramente in diíparte : e quando fí

accorgeva , che dalle sue spalle (acui te-

neva attaccata quell'orrida Croce, armata di

chiodi, già mentovata ) colava per terra itt.

h 4 molu

\
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molta Copia il sangue ; per aversi addossato

degrossi pesi sulla schiena, immergeva i suoi

piedi nel terreno . Una simigliarne diligenza

adoprava in tenere occulti i doni più insi*

signi , che il Cielo metteva nelle di lui

mani per benesizio de' popoli . I miracola

che facea erano da esso attribuiti alla fede

di coloro che li ricevevano : Io Jorio pec

catare , solea dire , è la loro fede che ope

ra quefte ro/è:oppure ( il ch'era più frequente)

gli rifondeva all'intercessione de'Santi Pietro

di Alcantara , e Pasquale Baylon ; le Reliquie

de' quali egli sèmpre applicava agl'Infermi

che visitava: acciò fossero come un velo

che nascondesse la virtù , ed il merito

delle sue orazioni . lo gli ho applicato le

Reliquie decanti miei , e per la loro fede

il Signore gli ha fatto la grazia : disse

ad un Religioso , che con sempli

cità considente gli domandava di alcuni

miracoli da lui operati . Non di rado co

mandava agli ammalati di servirsi di de

terminati medicamenti , acciocché il risa

namento miracoloso , che ne seguirebbe ,
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si stimasse, non già l'effetto delle sue pre

ghiere , ma de' rimedi che si erano prati

cati da effoloro . Arrivò benanche a fare

delle istanze al Signore , che si compia

cesse di guarire insensibilmente gl' infermi»

che a lui si attaccavano ; per porre a Co

perto gì' interessi della Sua umiltà , nel

tempo che soddisfacea alle tenerezze della

sua carità •

Degli stessi ripieghi si avvaleva per te

ner celato il dono, per altro a lui familia-

rissimo, della Profezia . Per ordinario facea

viso di parlare per sola esperienza di co

sè , che non intendeva che per un lume

superiore; e le sue Profezie più incontra- .

stabili furono sovente da lui proposte come

altrettanti consigli , e avvertimenti sug

geritigli dalla prudenza . Ciò si icorge

chiarissimo da due seguenti notabili avveni

menti , che hanno tutto il merito di es-

lèr raccontati . Per lo strepitoso tremuoto

accaduto in Napoli nel 1732. , nella Vi

gilia di S. Andrea l' Apostolo , aveano un'

estrema paura le Religiose di un Mona

stero
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ñero dellà Capitale di dormire nellc pro

prie Celle. Dichiarando al Servo di Dio

la loro timorbfa apprenfione , n' ebbono in

rifpofta, chë fi acquietaffero pure, perchè do-

po poche altre fcoffe , fenza alcun danno

degli Abitatori -, ripoferebbe finalmente la

terra. Le Monache perviemeglio accertar-

fehe : Dunque , ripreièro , V.V. ce ne aßicurai

Ed il Servo di Dio : PoJJb , ripigiiù, aßicu-

rarveio ï perche cost è flato folito negli altri

tremuoti . Lacosariufcl flecome egli l'аvea

predetto; ma il lume , che l'avea deter-

íninato a parlare , non potea euere altri-

menti quello dell' efperienza ; ma quello

piuttofto della rivelazione , che glien' aves

fatta il Signorë . La íèra innanzi a que-

ilo giorno funeílo y a tutti i Religioll ch'

erand in fuà Celia, volle predirlo; ma íenza

lefione della fua umiltá :. perchè dimando

loro: Se, Trateiii tniei > fortifie un tre-

muoio j qiial farebbe il luogo p'iu ficura

del Convento > E niuno fapendolo ritro-

vare i Ж il Refettorio , foggiuns' egli ; per

efíerc iacavato dentro di un Monte ,fopra

di



Ai cui vi ha la Vigna della Ortoià dì &

Martino . E sebbene non potesse affatto

muoversi i Un' Ora prima del tremùotd

fu trovato sotto 1' arco della porta della

sua Cella : perchè venisse a notizia e la iùa

profezia , e la destrezza , con cui 1'

avea occultata ; Così raccomandando al

Terziario suo Cornpagno pochi giorni

avanti alla suà morte , tra le molte cose

di divino servizio , quella di pregare ili

iìio nome i Superiori a pórre in luogo

<li venerazione la divota Immagine di Ma

ria, che con di loro permesso teneva in

Cella , il Terziario avendogli in un moto

di maraviglia replicato : Perde V. P. mi

dice questo ? Pare che avejfe da morire 4

e volesse far testamento ! il Servo di Dio

per non farlo cadere in alcun sospetto di

vaticinio: Figlio, gli disse , tu sei fiordi

to '• te lo dico acciò non te lo /cordi. La

di lui morte accaduta poco dopo effettiva-

vamente, cavò d'incertezza il Compagno^

c lasciò una delle più gran ripruove di

questo spirito , di cui trattiamo . Éastava

final
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Analmente fargli viso di volere da lui il

discuoprimento di cosa > che toccasse 1' av*

venire , per vederlo corucciato all' istante ,

e riceverne in risposta : Andate , andate

via: Io non sono Profeta, non sono San

to , non sono Segretario di Gesucrifio : o

altri rimproveri simigliami.

Cotal sua passione violentissima per 1*

Umiltà gl' inspirò sempre un zelo ardente,

che tutti i suoi Confratelli la praticassero

in una maniera corrispondente alla loro

Professione . Uscito dalla patema Casa , e di.

venuto Religioso visse sèmpre colla gran

massima, che quello spirito , ch' eccita un

Religioso a proccurare de' temporali in

grandimenti al suo Istituto , non ila in

fondo differente da quello , che spinge £

Secolari a cercar la gloria della propria.

famiglia . Quindi siccom' egli era tutto

energìa , e tutto fuoco qualora si trattava

di far crescere in esemplarità e perfezione

la sua Provincia : così fu sempre un argine

potentissimo per tutto quello , che non

avesse altro vantaggio , che di farla vie-

me
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meglio spiccare nella stima dei Mondo i

Laonde ruppe sempre le misure, che pre-.

ièro in varj tempi più rispettabili Mona

steri di Religiose Claustrali della Capitale ,

per ottenere da Roma di essere. assistite e

dirette da' suoi Frati , in qualità di loro

Confessori Ordinar) , malgrado il divieto

degli Statuti Alcantarini; ( nella guisa che iL

suo S.P.Pietro d'Alcantara ricusato avea 1]-

miglianti governi, spezialmente delle Mona

che nobili Scalze di Madrid del suo lsti-<

tuto ) ; temendo che per siffatto mezzo

risalendo troppo nella stima del Secolo ,

venissero ad aprirsigii le porte alle dignità

della Chiesa , in detrimento della reli

giosa umiltà: Dopoché i nofiri Frati , di-

cea con santa ironìa , saranno stasi ad

detti al servizio di tali persone nobili ,

saranno fatti Vescovi , Arcivescovi , e

Cardinali ? Non va bene , non va bene .  

Seguitiamo ad aflìftere al Coro , ed a ser

vit Dio nella nostra umiltà, e disprezzo

di noi medesimi. .
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ARTICOLO XX.

B-Gio-.Giuseppe pratica una Penitenzit

stupenda .

L' Umiltà è la radice della Penitenza .

Non si arriva mai» a domare come,

conviene la carnei che dopo aversi sottomesso

10 spirito ; perchè questi giammai negherà

al corpo le sue soddisfazioni , che dopo

essersi permaso di esserne indegno ; per

l'abuso che ne ha fatto per l' innanzi , e

potrebbe farne tuttavia- atteso la sua insolenza

natia : nel quale giudizio consiste l' umiltà .

Non si avanzerebbe un sentimento»strano , se

11 dicesse che la Penitenza di questo Servo

di Dio fu stupenda , giacché egli non si

propose altro modello di umiltà , che S.

Francesco di Assisi ; e della macerazione

del suo corpo niente meno che S. Pietro

4' Alcantara , il portento della penitenza .

Que,
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Questa penitenza fu in esso generale , e fi

può dire che sia stata di tutto lui . Non vi era

senso nel di lui corpo, che non soffrisse la sua

proporzionata mortisicazione . Egli restrinsi

i suoi occhi con una modestia così severa,

che non poteano guardare neppure la volta

della sua Cella, e gli stesti divoti apparati

delle Chiese nelle Solennità più allegre .

Le sue orecchie giammai ebbero la sod-

disfazione di sentire una musica , benché

sagra; nè il suo odorato il piacere di go

dere la fragranza di un siorellino della:

campagna , e dello stesso tabacco . Colla

testa andò sempre nudo , qualunque fosse

la stagione dell' anno . Sotto quels Abito

ruvido , rattoppato , e pesante , di cui si è

parlato , portò sempre de' ciliz] di varie

sorte , cioè di grattuggia traforata ? di crini

di cavallo , à\- catenettç sparse di acute

punte di acciajo , di catene gravose e rodenti;

ordigni, ch' egli variava a vicenda , affinchè

la sua carne non si avvezzasse ad un dc«y.

terminato martirio. Si notò già, che, dalla

prima sua Gioventù scarnisicò il suo inno*
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cente corpo con siere discipline , armate di

aguzze punte , o di stellucce di ferro : e

questo terribile scempio ^ da lui affai fre

quentemente praticato, in cambio di averlo

dismesso nella età sua cadente , fu osser

vato esser allora più che mai crudele. E per

^stendere dalla cima dçlla sua testa sino

alle piante de' piedi la mortisicazione di

Gesucristo, obbligato da' Superiori a servirsi

de' Sandali , vi seminò [ soprattutto nel

calcagno , ove posa tutta la mole del

Corpo ] una quantità di chiovelli ben acu

ti , per soffrirvi quello spasimo , che ognu

no può sigurarsi.

Ma il più spaventevole stromento di

penitenza , eh' egli adoperasse , fu una

Croce della misura di circa un palmo ,

fornita di cinque ordini di lunghi , fermi ,

e aguzzi chiodi ^ che si conserva anche a

dì nostri. Egli se la poneva alle spalle, e 1*

allacciava con una. fascia di crini di cavallo;

^nel qual luogo si generò non molto dopo una

piaga , che non più si saldò . Cominciò ad

usarla da' venti anni di sua vita, e per altri

ï . ven
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venti e più anni non mai la tralasciò ;

finochè sorpreso da gravissima c pericolosa

infermità > la cambiò con un cilizio di

grattuggia trasorata , con cui fu trovato

alla sua beata morte . Una consimile Cro

ce. , sebbene più piccola , portaya ancora

al petto attaccata . Il mirabile era pe-

rò , che malgrado i molti ordigni di pe

nitenza, di cui giva carico , facea compi

tamente tutte le fatiche della Religione,

i suoi viaggi , e le innumerabili inchina-

zioni , prostrazioni , e genuflessioni che

da noi si costumano e in Chiesa , ed in

Coro . Con essi parimente dormiva ( in

quella disagiosa situazione , che mai variò,

çioè rannicchiato o sulla nuda terra, o' so

pra rozze e strette tavole ; soventi ap

poggiato colla testa ad un legno ) il bre

vissimo tempo , che al sonno accordava .

L' astinenza de' cibi , che si è sempre

giudicata da' SS- Padri 1' ultimo , ed il più

dissicile sforzo della cristiana penitenza; te

nuta perciò in somma stima presso gli antichi

Soiitarj, fa dal Beato praticata con una rigi-

M dezza
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dezza sì strana , che farà Tempri ribrezzo

a tutti coloro , che ne verranno informati .

Benché il di lui spirito fosse , per così

parlare , neturalmente austero , per arri

varvi dovè sostenere combattimenti acer

bissimi : soprattutto per quell' ardua , e

inaudita sua privazione ( già altrove ri

cordata ) dell'acqua , del vino , e di qua

lunque liquore negli ultimi trent' anni

di' sua vita , o trentanove [ siccome

altri deposero ] : della quale discor

rendo con un de' suoi Considenti ebbe

i. dirp : E' vero , che mi costò dolori acer-

biffimi sul principio, per il tormento della

sete : ma io mi risolvei di tollerarla al

yiflejfo , che se molti la {offrono per la-

salute del corpo, io dovea molto più sof

frirla per la salute dell' anima , e. per pia

cere al Signore . Questo nè anch' è tutto .

Assin di rendersi più dure le sue ^astinen -

ze , odorava le vivande , e le frutta soavi,

di cui volea privarsi ; e dicea poscia ,

come insultandolo, al proprio corpo: Le hai

vedute Ue hai odorate ? or questo ti basta.

Riar
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Riarso da sete cocentislìma accostava a fior

4' acqua le labbra , e presto ne le ritirava.

Spesso iacea infradiciare le cose di suo gusto

maggiore e di tempo in tempo le appressava

alle narici , perchè se ne disgustassero. Dal

brodo , in cui intingeva le poche fette di

pane , di cui dovea cibarsi * prima facea

estrarre il grasso per intero : e per essersi

Una mattina accorto , che il Cuciniero

gliel' avea condito in disparte con qual

che grazia , lo risiutò assolutamente ;

e volle , invece di esso , il brodo peggiore

che fosse in Cucina • Talvolta faticava'

più dell' usato , sino a zappare nelP Orto,

per meglio sentire i latrati della fame, e'

la naja del digiuno . Finalmente all' ine

dia rigorosa di tanti anni successe tal' al

terazione di palato, e svogliatezza di sto

maco , che non più distingeva i sapori de*

cibi , e penava a ritenere il pochiiEmo ,

che ne prendeva .

 

M % AR
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ART1G0LQ XXI.

iddio onora il merito delle Pirtu del sm

Servo con varj Doni sovrannaturali.

Sua Contemplazione , suoi Eflafi,

suoi Rapimenti, e diverse Ap.

sparizioni celesti , che

vi riceve.

T A Cristiana santità non conta vera-

.Ir* mente su i Doni sovrumani , de'qua-

Ji li amo per trattare \ sono essi nondime

no il di lei premio , l'ornamento, e la

eorona ; non negandosi di ordinario, che

a coloro ^ che non coltivano che una per

fezione volgare , e dispensandosi dal Si

gnore quasi sempre a' suoi Amici più ca

si . il B. Gio: Giuseppe ne fu ricolmo

sovrabbondevplmente , sino a non doverne

invidi r \ Santi più eccellenti .

£ principiando dalla sua Contemplazio*
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ne , Eglì dopo esscrsi alcuni anni cfcrcî-

tato itell' ordinaria Órazione mentale ;

c nella umiltà , nella pavertà , e nella

penitenza, chc rrc sono insicme c le di-

fposiziqni le piìí neccssarie (come i vericon-

trappostl delia triplice concupiscenza dejl'

uomo),e gli effetti i più naturali e indi-

spensabili: dopo questo studio cristiano,sicco-

me dicevasì, dtll'ofazione mentale, piacque

alh Bontà divina elevarlo alla dolce e se-

gréta comunicazione cori se medesima Le sue

Contemplaziorii èrano quasi fçmpre dagli E-

ftasi accompagnate. Imperciocchè in questo

fanto comm'erzio con Dio stavasene il Sant*

Uomo così immobile ed aflorto y che nul-

la sentiva di quanta succedeva a se din-

terno , o sulla sila persòna medesima .

Ègli perdeva in tufto il fentitnêatodei

caldo , e del freddo ; non udiva ï al-

trui parlare ; nè ricevea impreflìone di

suano , o di rirmore . I suoî Divotí apri-

vano la di lui Gella, stavano talvolta per

«irca un' ora a lui' d' accanto , piangefanó'

fV tcnerezza , veggendolo in qurello six*

'M i W
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to fortunato, lo chiamavano, c scuotevano

ancora replicatamele , senza ch'egli dasse

segno veruno di essere tra' mortali . Ri

scosso sinalmente, sembrava il di lui vol

to da quello di marmo trasnaturarsi in un

altro di carne t appariva rubicondo , co

me un acceso carbone; e le parole , che

da' labbri gli uscivano , erano quelle di

un uomo, che fosse dal Cielo disceso- In

una delle molte siate , che i suoi Con

fratelli lo videro in questo stato invidia

bile , ritornato all'uso de' sensi ; udita 1*

imbasciata , che uno di eflfi era andato a

fargli, da parte di un illustre Personaggio.*

Ditegli , gli rispose qual morto ristituitof

alla vita, ditegli , che V ho raccomandata

a Dio : che se ne vada, che se ne vada.

E si vuol avvertire , che quante volte 1*

estasi lo sorprendeva nel tempo dell' ora

zione comune ; fosse in Coro , o in sua

Cella , non era possibile riscuoterlo , pri*

machè fosse quella terminata.

Siccome in questo stato il Servo di Dioì

.imitava i Beati del Cielo: così fu dal Signore

pareo
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parecchie volte contraddistinto cori alcuni

grazie , che íòno a queglino naturali. Com

parve non di rado nel tempo dell' orazione ,

• c della Messa quando un cerchio di luce dat

torno alla di lui testa , e quando un ful

gore , che scendeva a covrirgli 1' intergi

faccia. Per il molto , che la di lui cir

cospettissima Umiltà si fosse ingegnata di

nascondere le molte célestiali Apparizioni,

che estatico conseguì da Dio ; -tradito dall'

abbandonanza del suo cuore , non poché

ce ne ha recato a notizia, e con de' coti-

trassegni da non potersi in dubbio richia

mare • Neil' orazione , é nell' estasi vide

l' anima di quel suo Novizio di fresco

morto , che V assicurò di essere a Dio

gradito il suo metodo di diriggere le ani

me per là vita penitente; e che per aver

ne egli prosittato , era asceso alla gloria :

dopo di che il beato Padre ÍÏ trovò ras.

serenato in tutto, e libero da* molti scre

poli , che ridotto 1' aveano ad un' agonia'

mortale . Neil' estasi gli rivelò quel Santo

Laico del suo Istituto j passato similmente ai

M 4 Si
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Signore, F-Francesco da S. Bonaventura ,

il non essersi neppur uno perduto de'

quarantanove Frati Alcantarini , eh' era

no morti dall' introduzione degli Scalzi

in Regno sino a qoel tempo -• il che 1'

animò grandemente ad accrescere il suo

fervofe , ed il suo zelo per la regolare

osservanza . In estasi' gli venne mostrata

1' anima bella di D. Cecilia Acquaviva ,

Duchessa di Laurenzano salirsene agli eter

ni gaudj v i tFentatrè poveri vestiti dico*

lore azzurro , da' quali dovea il di lei Cor

po associarsi; .e la Chiesetta di S. Maria de-

«Ji Angioli della Solitudine , dove aveasi

da seppellire : ciò che fi trovò verisicato

dopo 1' apertura del di lei testamento•.

Ne' momenti de' suoi rrasport.4 più vi

vi si lasciò dire , che la B. Vergine

gli. era- più volte apparsa : t;he erasi in

molte occorrenze degnata ancora di par

largli da queil' Immagine , che avea in

Cella : e si può credere , che ciò accades

se tutte le volte, che facea delle profezie,

o porgeva da' consigli in aria straordinaria'

E la
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É la pupilla del fuso occhio iìniltro rrort

gli restò disseccata e calcinata , che pei

la forza di un raggio celestiale , che spic

catosi da quella sagrata Essigie , in uns

delle- apparizioni di eia divina Madre

venne a ferirlo .

Per un tiro di bontà vieppiù singo

lare, Gesìr-Cristo medesimo sotto il sem

biante di Bambinello , quando nella Not

te del S. Natale, e quando in alcuno de*

giorni sussegurenti , fr compiacque di feen-

dere dal seno di Maria , posarsi. traili}

braccia di questo suo benedetto Servo., e

trattenervi per più ore . Di cotali fati-'

ti ( oltre il testimonio' dì un Novizio

degli Scalzi , che in Piedimorite più siate

li raccontò ad un suo Laico compagno ,

per nome F. Stefano da S. Maria, Reli

gioso di soda perfezione / come cole a tat

ti note nell'Ospizio di Ghiaja, ov' erano

allora gli Alcantarini ), ne hanno risposto

Personaggi gravi ed accreditati ; fra gli

altri D- Domenico Floro Eddomadario

{fella Chiesa' Cattedrale di Napoli , che

ito1
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Ito a visitarlo' in Camera io uno de' sud

detti tempi ; è alle molte picchiate alla

porta . non riportando risposta , apertala

ton violenza, trovò il Beato Padre fuori

di se , in un' aria di Paradiso , che così

esclamava: Oh che mi sono saziato di te

nere il S. Bambino in Braccio 1 dopo di che

resosi all' uso de' sensi , ed accortosi della

Persona , che avea présente : Ho fatto ,

disse , comò le femminucce , che dicono

tutto quello che sognano : e proseguendo a

dare alla celeste visióne il nóme di so

gno , si applicò ad ascoltare ciò che D.

Domenico veniva a comunicargli .

tíemmeno ì Rapimenti prodigiosi dà

ferra da Dio si negarono a cotesto beato

Padre. E poiché altrove fu riferito , come

Giovanetto- arictfra , nella Chiesa di Pie*

dimonte fu ritrovato da molti Frati ele

vato da terra sino al sossitto di essa .• è

che 1' accendalo portento nella celebra

zione delle sue Messe si replicò insinite

volte ; ed un' altra per*lo spazio di più ore,

allorché associava in procesirotte la Statua

dei
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écì B. Giovanni da Prado , sotto gii òc

chi di quasi tutta la Città di Napoli -

sembra non rimanerci a narrare , che l'ac

caduto al più volte lodato Servo di Dio

Fratello Francesco da S. Antonio iteli'

Ospizio di Chiaja: il che ci piace di farà

colle medesime di lui parole , per la di

vozione tenera che gli professiamo ; essendtf

con essolui convissuti , e stati del nome

ro degli ammiratori dell' afta di lui santi

tà : Circa quindici anni , die' Egli , pri*

rha della morte del nojlró P. F. Giovanni

Giuseppe , (lando ejso , ed io ancora nel?

Ospizio^ che avevamo in Chiaja , prima di

ritirarci in questo Convento di S. Lucia

del Monte di Napoti ; essendo già fonate

le ore 24. ed il tempo era ancora chiaro%

nelVaprire io la porta della Cella delsud'

detto nostro Servo di Dio , per domandar

gli se voleva il lume , non lo viddi al

suo luogo : onde voltando gli occhi attor*

no , lo viddi in aria sollevato , alto d•a

terra pììt dell' altezza di un uomo . Re

stando io di ciò stupito , per vederlo così

folle.
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follcbâto in aria , serrai subito la porta, é

tne ne andai . Ed avendo nell' ora stessa

ritrovato il nostro P. F. Alberto di S.Chia-

ta, che fu poi. Vescovo di Nicotera , già

defonto , gli dissi quanto mi era occorso

circa t aver veduto così elevato da terra

il Servo di Dio : ed il P. F- Alberto mi

ri/pose: Lasciatelo , e non entrate pih: /ic~

tome io feci : e <f allora in poi entrai mag

giormente in concetto , e riverenza del

Servo di Dio P. F- Giovanni Giuseppa
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A R T IÇOLO XX{tf

ritrova in pìh luoghi nel temp»

medesimo .

IL dono di essere in luoghi differenti

in uno stesso tempo , per altro così

raro ne'piu rinnomati Servi del Signore t

fu al B. Gio: Giuseppe tante volte di

spensato , che potrebbero recarsene de'

molti casi , se la brevità non ci obbli

gasse a contentarci di alcuni pochi de?

più indubitati .

Era in Cella gravemente ammalato »

allorché fu pregato da una Dama , per

mezzo del suo Cameriere , a calare in

Chiesa per consolarla in una sua afflizio

ne assai grave . A cui il. Servo di Dio.*

Figlio , disse , non vedi tu come sto , che

non mi pojfo muoverà 11 Cameriere ne av

visò |a Padipn» : ma questa non sape-

v»
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Vi affatto crederlo, per aver ella poco innan

zi parlato in Chiesa col Servo di Dio . Asti-

curata poi dal Terziario diluì Compagno ,

che il Padre era attualmente in letto, e neli*

impotenza totale a fare un passo, com

prese il dono , che il Signore gli ave*

compartito, di essere in diversi luoghi nel

tempo medesimo , per il soccorso de' suoi

prossimi . Non minore fu la sorprensione

di Francesco Viveros , domestico della

Duchessa D. Giovanna Quarci , allorch'

essendo andato dal Servo di Dio a pregar?

lo a compiacersi di visitare l'inferma Du

chessa ; e trovatolo del tutto inabile a

spingere un passo , restituitosi in fretta

dalla Duchessa a recarle la risposta , vide

presso il letto di essa \l P. F. Gio.-

Giuseppe t che dolcemente la confola-

Va . Stordito Francesco, col pianto su

gli occhi : Padre Giovanni , gli disse,

torri e possìbile , che avendovi . lasciato cosi

infermo , siete venuto qui , ed anche pri-

ma di me, che fono venuto correndo ? A

cui il beato Padre in aria franca , c di

sili-
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fìnyolfa: Quanto sei buono ! rispose , tifo

no passato- per vicina , e non mi hai vedu

to ? e proseguì a consolare l' inferma Si

gnora . Parimente senza esser uscito da Con

vento tutto T intero giorno , comparve a Di

Artemisia Longo, Madre della Marchesa

na di Ruggiano , che colta da' suoi sieri

consueti dolori , nè avendo pronto ttft

Servitore da mandarlo a chiamare , volta-

tasegli in disianza qpn viva fede .* P. F.

Çiq; Giuseppe , gli disse , ' in questo biso

gno non solamente non vi ha presente : ma

nemmeno ho alcuno per mandarvi a chia

mare . Il Servo di Dio fattosele innanzi

all' istante :' 'Non è niente , le disse- , non

è niente ': e nell'atto medesimo la bene-

di , la guarì , e partì . Ma di tutti il più

mirabile è l'accaduto a D.Domenico V itolo.

Tormentato in letto da febbre ostinata , ed

acerbi dolori, ricordatosi dell'offerta fatta

gli dal Beato d' invocarlo in ogni sua

necessità ; una notte , in cui i suoi spasi

mi erano più crudeli , chiamatolo ad alta

voce, sei vide incontanente a se presente,

stando
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fiando çhiufe tutte le porte delia Cafa.

J). Domenico non fapendo che fi dire,

prete il Pàdre un divoto e confortativo

ïagionamento ; dopo il quale, datagli la

fua benedizione , difparvç . А1l' iftante ii

ruppe a P. Domenico un afceffo inter

no : e con maravigUa universale ufci di let-

to perfettamente rifanato . Ito poi D. Do-

menico dal Beato , e quefVi rammentan -

dogli il difcorfo profi^evole avuto feçolui

in quella notte , non potendo D. Domeniço

contenerfi dall' interrogarlo, per quai via

fofse in fua cafa penetrato , eflendo ferra

te tutte le porte, e in tempo ch'egli era

in Convento infallibilmentp ? il Scryo di

Dio , ufando di fua confueta difinvoltu-

ra / Non è bene , replicogli , f ¿indar

cercando tant1 oitre , e la cur'tofità è ftata

fempre dannofa : e nel punto ftefso cam*

bio ragionamentp ,

AR
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articolo xxnr.

Tenetra i segreti dé" cuori: E raserena

maravigliosamente h turbolen%e

degli animi.

On sono di un peso inferiore le

^ ripruove , che si hanno, del privile

gio da Dio dispensato a cotesto suo Servo

di penetrare negli altrui cuori . Ad uno

de' suoi Confratelli discuoprì le di lui oc

culte brame , note a Dio solamente, di

portarsi ne' Regni de' Barbari per soffrir

vi il martirio . Una Dama Napoletana

avendogli condotta una sua Amica ( igno

ta del tutto al Servo di Dio ) , al pri-

mo incontro , senza sapere perchè fos

sero da lui venute , e chi di effe volesse

parlargli : Ah ! disse alla Dama , questa è

quella Signorina , che tanto fi lamenta de

disturbi , che ha dasuo Marito ? E rivolto

 

a cq
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a costei : Perchè , dissele , gli date voi

tante occasioni ? e prosegui a dichiararle

uno per uno tutt' i motivi delle sue inquie

tudini , terminando col suggerirle i mezzi

più essicaci per liberarsene : ciò che riuscille

di un gran giovamento spirituale- Manifestò

al P. F. Buono di Gesù de' Minori Scal

zi 1' interna sua ripugnanza di gire alla

Padria, a visitare l'infermo suo Genitore,

ed il motivo altresì di essa ripugnanza , il pe

ricolo cioè dell'aria cattiva. Rivelò a D. Bea

trice di Ponte , allorché dimorava Edu

canda nel Monastero di S. Sebastiano in

Napoli, una grave afflizione del di lei ani

mo , e la divozione tenera che avea a

S. Nicola , ed a S. Pasquale : verità che

mai avea ad alcuno palesate . Ma Y acca

duto ad un efemplarissimo Sacerdote della

Città di Piedimonte d'Alife, per nome D.

Nicola de Antonellis' , è senza paragone più

stupendo. Venuto in Napoli per la prima

volta a consigliarsi con qualche abile

Professore su di un siero dolore di testa,

che da più mesi pativa , volle, innanzi ad

ogni
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ogni altro suo affare portarsi dal Beato

a baciargli la mano , raccomandarli alle

di lui orazioni , e recargli i saluti di sua

Madre , e di sua Zia Religiosa Benedet

tina, un tempo di lui penitenti. Dimostra,

tagli appena da lungi la di lui Cella dal

Portinajo , al primo battere che fece alla

porta , udì rispondersi dal Servo di Dio :

Entra , entra Nicola . Preso il Giovane

Cherico da un sagro orrore , per non aver

mai veduto a suoi giorni il Servo di Dio

( perchè non era forse neppùr nato , al

lorché egli stanziava in Piedimónte ) ; ed

aperta la porta , primachè il Giovine

profferisse parola.* E be , gli disse il Pa

dre , che fanno le mie benedette. figlie ,

D. Nora , e tua Madre ? Ti hanno man

dato qui a salutarmi eh ? E veggendo in

profonda maraviglia il Cherico, sorriden

dogli in viso E tu come stai ? gli di

mandò : a cui avendo risposto D. Nico

la , che da sei mesi soffriva uno spasimo

di testa , che gl' impediva di studiare, e che

per trovarvi qualche rimedio si era con-

N z dotto
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dotto in Napoli , gli venne soggiunto dal

Padre': Sai perchè patisci quçfto male? So.

ito sçi mesi , che hai lasciata la solit»

tua divozione alla Madonna : il che era

verissimo; per avere tutto questo tempo

tralasciato di dire le sue tre solite Ave

Maria ogni sera alla purità della SS.Ver-

gine colla faccia per terra . Indi postagli

sulla testa la mano: Siçgui, gli disse , la

tua divozioni : c nel punto stesso intese

il Giovane strapparsi sensibilmente un gros-

10 velo dalla mente , e rischiararsigli la

ragione; rimanendo del tutto libero dall'

.anzidetto dolore : senza averne più pati

to , nè anche ne' periodi delle molteelunx

ghe febbri 'da lui sofferte in appresso ;

•sentendosi sempre sranco dal riferito malo

11 capo .

Questo dono medesimo lo speri menta»

rono in particolare i suoi Penitenti ,

e non poche persone di qualità , alle

quali dichiarò più volte le loro inter

ne virtù , i loro scrupoli , le parecchie

grazie da Djo ottenute , i propositi non

adcra-
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ádempiuti, i dubbj, e i peccati taciuti in

confeffione o per dimenticanza , operma-

Jizia , ed altri arcani iimiglianti . Tra

tutri quefti fifaltano trc fatti , che peí

effere cofpicuiffimi , non poffono omet-

teffi , fenza defraudare queft' Iftoria de'

fuoi tratti piii belli . Avendo il P. F.

Franeefco da S. Maria, riguardevole Reli-

giofo del fuo Iftituto , menato dal Servo

di Dio un Servitore, che bramava arden-

temente da lui confeflarfi , il benedetro

Padre con fomma carita l' afcoltó in l'ца

Celia : Poco dopo fi vide ufeir l' uo-

Hio pieno di confufione , с bagnato di

lagrime ; il quale rivolto al fuo Ter-

ziario Fratello Michele , che trovavafida-

vanti la Porta: Beati vot, proruppe finghioz-

zando, bcatl voi ¡ Che gran Sanio avete

qull Sappi, o Padre , che effendomi w¿

confeffato da quefto Servo di Dio, na/con.

deva per vergogna ahuni miei grofli peccati.

ll Padre con gran carità mi ha domando-

tOffe mi occorreva altro ? ed io inganna-

to ¿al Diavolo pin volte ho rifpofto di nb.

N 3 ЛЩ.
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Allora esso mi ha ripigliato: Figlio , tanti

impegni ci volevano per fare una Confes

sione sacrilega ? non hai tu fatto il talç ,

e tale peccato ? E così con ogni minuzia

mi ha /coverto peccati, che non li sapeva

altri , che io e Dio solamente . E prose

guendo sempre con lagrime a dichiarare

la sua mala vita , gittò un alto orrore

nello spirito di tutti, e una stima straor

dinaria della santità del Servo di Dio •

Con questo spirito medesimo ( per tace

re altri cast consimili ) svelò ad un

Magnate, da lui non conosciuto , il pes

simo stato di sua coscienza, nell'atto che

questi se gli appressava per consigliarsi

con lui, intorno ad affari relativi a'*suoi

Stati , dicendogli al primo vederlo : Voi

venite da me per consiglio ? Andate , an.

dare prima dal Confessore , fatevi V ani-

ma bianca , e poi tornate • 11 Personaggio

che manteneva effettivamente un laido

commerzio' , avendo prosittato dell' av

vilo salutare del Beato, col rimettersi nel

la via del Signore ; ritornato dal Servo

di
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di Dio , fu da lui con estrema benignità

ricevuto , e soddisfatto in tutto quello

che desiderava .

Collo stesso spirito sinalmente manifestò

ancora all' accennato P. F. Francesco da

S. Maria due suoi i-nterni dubbj , a niuno

mai aperti ; il primo de' quali era \ se

il Servo di Dio realmente da più an

ni non bevesse ne acqua , nè vino : T

altro , se una Reliquia di S. Pasquale ,

che da poco eragli venuta da Roma, fosse

veracemente di esso Santo . Per chiarirsi

di questo dubbio, avea posta l'anzidetta

Reliquia sopra del Corporale , nell'atto

di celebrare la Messa ; e non ostante V

avesse veduta saltare (anche dopo di averla

riposta sotto di esso Corporale ) per vieppiìi

accertarsene,l'avea nascosta sinalmente dietro

la Carta di g]oria, donde la Reliquia diè sorti

e replicati colpi . Commosso il Padre per

siffatti accidenti 3 pensò di conferirne col

Servo di Dio . Ma appena picchiata la porta

della di lui Cella , innanzi di aprirla , e

di parlare , intese rispondersi da dentro

N 4 que-
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queste precise parole: Hai fatto ajfai. L*

hai voluto ponere colle spalle al muro :

Va, e dì li Salmi Penitenziali per V ani

me del Purgatorio , che furono più divote

del SS. Sacramento . Di che intimorito

il Religioso , senza aprir la porta, nè

profferir parola , andossene in fretta al

Coro a recitare i suddetti salmi . Egli

a niuno manifestato avea nè il suo dub

bio , nè 1' esperienza che pensava pren

dere ; e molto meno dopo averla presa

essendo rimaso oltre modo confuso , ed

arrostito della sua imprudenza .

Possedeva altresì il Sant' Uomo una gra

zia rara, e moltiforme per tranquillare gli

spiriti agitati . Talvolta vi arrivava con po

che parole. Così dissipò le inquietudini del

Laico F. Bernardino del SS'. Rosario, assi-

curandolo che i Superiori l'avrebbero fra

breve compiaciuto in ciò che desiderava:

Li disturbi di un altro suo virtuoso Con

fratello , per nome P. F. Giacomo della

SS. Trinità , a motivo di una mortisica

zione assai sensibile che soffriva senza col

ia,
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pa ; con dirgli , in atto di additargli il

Crocisisso.: E queflo Signore che ha eglifat

ta , che sia in Cróce ? Le tentazioni di la

sciar l'Abito Alcantarino , che nel corié

del suo Noviziato patì gravissime) il P. F.

Anselmo di S.Gaetano , dicendogli nel fargli

sopra la testa il segno della Croce : Va ,

che non partirai dalla Religione : Le am

basce di Suor Maria Gabriella de Mar-

tinis , già Badessa delle Cappuccinelle di

Aversa , sulla molestissima sua apprensione

di non essersi mai benconfessata.il Servo

di Dio , dopo averle scoverti varj segreti

del di lei animo, e spezialmente un difet

to mai da lei confessato „ sol per di

menticanza : presasi ancora a suo carico la

confessione , che avea fatta poco avanti con

lui medesimo ( sino ad assicurarla con uno

scritto di proprio pugno di essere stata buona)

la lasciò libera da tutti i suoi scrupoli ,

e infervorata assaissimo nelle vie del Si

gnore . Spesso altresì con una semplice

sua benedizione calmò le inquietudini più

forti di molte persone : come quelle di.

Suor
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Suor Maria-Teresa Gargano nel Monaste

ro di S- Sebastiano $ la quale all' istante

restò sciolta da una insinità di spirituali

timori, che la cruciavano : ed a taluni ba

stò anche il solo vedere , o nominarsigli il

beato Padre , per deporre ad un tratto i loro

affanni , o le loro collore più accese ;

sentirsi rischiarata la mente , e ritornata

al cuore la pristina uguaglianza . Su di

che è degno di rimembrarsi , com' essen

dosi la Duchessa di Piedimonte D. Au

rora Sanseverino aizzata stranissimamen

te contro il Provinciale degli Alcanta-

rini ( per non averla voluta compiacere

in una richiesta , che feriva la Regolare

Disciplina ) / sino » proibire non solo a'

Governatori di S. Maria Occorrevole di

somministrare a Frati le antiche stabilite

limosine; ma a' Cittadini benanche di aiu

tarli , o favorire in checchesoffesi : pensò

il Provinciale di mandarvi il Servo di Dio,

perchè colla sua autorità , ed il suo credi-

to rimettesse le cose nello stato primie

ro . Appena riseppe la Ducheiu l'arrivo

del



•M *o3 gf.

del buon Padre in Piedimonte , che mu-

tati affetti , e sentimenti ad un subito ,

cominciò a battersi crudelmente c schiaf

feggiare : e spinse così in là il cordoglio

di ciò che avea fatto , che arrivò anche

a strappars' i capelli per la disperazione;

ripetendo traile molte lagrime , che di

rottamente spargeva , queste voci memora

bili .• Aurora , Aurora ! Come hai animo

dì comparire alla presenza del P. F. Gio:

Giuseppe l Come ? per causa tua un Uomo

eosì santo , e acciaccoso ha dovuto fare

così lungo viaggio /*Cqmparve in sine il

Servo di Dio dalla Duchessa,dopo alcune ore

di riposo, la quale liscigli tosto all'incontro,

ed afferrata la di lui mano, la lavò col suo

pianto ; non cessando di domandargli per

dono delle sue escandescenze .* ciò che

tirò le lagrime dagli occhi di quanti eran-

vi presenti . L' umile Servo di Dio , fat

tale una dolce e paterna ammonizione , e

lasciatile molti salutari documenti , la be-

nedì, e partì . Da quel punto la Duchessa

principiò una vita affatto nuova : abban

donò
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donò cacce , giuochi , vanità , e qualun»

que divertimento : e si affezionò a tal

segno agli Alcantarini , che gli offer

se benanche Un Convento più vicino alla

Città, ch' eglino modestamente ricusaro

no, per non lasciar il ritiramento della

Montagna ; e che da lei fu donato poco

dopo , con rendita conveniente , a!Cherici

Regolari Minori»
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ARTICOLO XXIV.

Toffiede lo Spirito del Consiglio.

XNnumerabili Monache delli più rispefr*

tabili Chiostri della Città di Napoli ,

e di altri cospicui luoghi : non pochi Su»

periori di Ordini Religiosi ; molti Savj

ed insigni Vescovi e Cardinali : insinite

Dame e Cavalieri del primo rango ; ed

una sterminata moltitudine di persone Ec-,

elesiastiche ; e Secolari di condizioni di

verse riconobbero nel nostro Beato lo spi

rito del Consìglio , così nella direzione

delle loro coscienze, come nel intrapresa

di altri loro affari serj ed importanti . Da

lui prendevano tutt.'i loro consigli (sino a

chiamarlo V Angiolo del buon consiglio )

i Cardinali Innico Caracciolo , e Nicola

Caracciolo; il primo Vescovo d' A versa,

^ 'secondo Arcivescovo di Capoa ; il Card.

Frau*



Francesco Pignatelli , che gs indirizzò an

cora una sua Congiùnta ; D. Michele-Ma

ria Cepece Galeota Arcivescovo di Ga-

poa; Monsignor F- Giovanni da S. Maria

Arcivescovo di Lerida nella Spagna, al

lorché era Alcantarino; non avendo sde

gnato di sceglierlo suo Direttore nel tem*

po che il Servo di Dio era tuttavia Gio

vane ; ed egli un Padre di tanto merito,

che oltre V aver ben due volte coverta

egregiamente la Carica di Ministro della

Provincia , ebbe la più gran parte nella

Compilazione degli Statuti di essa. Que

sto illustre Arcivescovo teneva in sì gran

pregio il Compendio di Teologia Morale,

scritto dal nostro Beato , che solo per

non tormentare la di lui umiltà, si asten

ne di donarlo alle stampe . Il Vescovo

altresì di Nicotera , P. F. Alberto da S.

Chiara ^ allorché era tra gli Scalzi , ve

neravate a guisa di un oracolo . E per

isfuggire la prolissità , che nascerebbe sen

za meno dalla narrazione de' casi speziali ,

ne' quali comparve questo dono del Consi
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glío del Sans Uomo , diremo tutto insie

me » che accçrtatissimi sperimentarono

i di lui consigli nella condotta di affari

scabrosi , riguardanti il governo de' loro

Stati, il Viceré ,»e Viceregina Visconti ,

i Duchi di Gravina , e di Montelione;

i Principi di Chiusano, e di Marsico Nuo

vo , e li Principi di Belmonte ; e nella

direzione delle loro- coscienze le Princi

pesse di Monterotondo Pignatelli ; di S.Ni-

candro, Gattaneo; della Roccella , Cantelmi;

la Duchessa di Seminara , Caracciolo ; la

parte in somma la più chiara della No

biltà Napoletana . I Servi di Dio più ri-

guardevoli de'suoi tempi , dentro e fuori del

suo Chiostro , aveano la più alta stima

de' suoi Consigli : come i PP. F. Marti

no della Croce , F. Attanagio di S.Giam

battista, F. Lodovico di Gesù , Fratel

lo Francesco di S. Antonio tra' Suoi \ e

tra gli esteri il Ven. P. Francesco di Ge

ronimo della Compagnia di Gesù ; la

Ven. Suor Maria-Rosa Giannini , Bizoca

Domenicana \ ed altri njqlti*

* Ma
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Mâ il dono , di cui trattiamo, essen-

dosi nel Servo di Dio segnalato princi

palmente ne' consigli , che rese intorno

alla scelta degli stati di vita di tante per

sone ; per gli effetti ammirabili , che ne

seguirono , quante volte furono eseguiti

fedelmente, non ci è permesso dispensarci

di riferirne que' casi almeno , che superano

ogni eccezione . Ad insinuazione del no-

stro Beato ritrattò il P. D. Emilio-Gia

como Cavalieri la sua risoluzione di uscire

da'Pii Operaj,per rendersi Frate Alcanta-

rino ; siccome lo confessò egli medesi

mo al P. F. Gio; Grisostomo di S. Bar

naba degli Scalzi : e l' illustre Scrittore

della di lui Vita ci ha fatto sapere , che

sino da' suoi primi anni costumò il Sant*

Uomo di conferire fu gl' interessi della

sua anima col nostro Servo di Dio , che

egli appella .* Religioso sant'tjjtmo . D.E

milio essendo stato nell'età sua di anni

ventinove nominato al Vescovato di Fon

di , per il molto che ne rimanesse spa

ventata la di lui umiltà , non venne mai

al-
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alla rinunzia di quella dignità, che dopo

avergliela esso Servo di Dio approvata:sicco

me adi lui consigli accettò circa due anni

dopo il Vescovato di Troja , conferitogli

da Innocenzio XII* Egli edisicò la sua

Chiesa cogli esempj di una vita illibata, e -

a dismisura penitente ; e co'lumi di una rara

scienza la rischiarò . Scacciò F ozio , e 1'

ignoranza dal Clero $ eresse da'fondamen ti

un famoso Seminario ; rifformò i Monasteri

delle Sagre Vergini , attraverso le terribili

persecuzioni , che se gli avventarono ; fon-

dò in Foggia un Conservatorio di Orfane,

ed un altro di Pentite; e V introdusse gli

Alcantarini, a costo di moltissimi suoi su

dori: fu in somma una copia vivente de'

maggiori Vescovi della Chiesa primitiva: e

illustrato da più miracoli, ed altri molti doni

celesti, spirò la sua anima sulle braccia di

un de1 sigliuoli di S.Pietro di Alcantara,

P. F. Gesualdo Maria di S. Giuseppe.

Riconobbero parimente la maturità de'

consigli del Beato Servo del Signore Mon

signor D. Giulio Torno, Vescovo di Ar
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cadianopoli ; il quale rimaso nel Secolo

per di lui avviso ( benché aspirasse fervi-

damente alla Vita Religiosa ) divenne il pia

bello ornamento del Clero, la gloria dell'

Episcopato, e V oracolo di Napoli . li

non mai abbastanza commendevole Cano-

nico della Napoletana Chiesa D. Alessio-

Simmaco Mazzocchi , per volere dello

stesso Beato, finanziò i più illustri Ve

scovati del Regno: e continuando nelle

sue profonde e infaticabili ricerche nel

la letteratura più astrusa ed elevata ,

arricchì il Pubblico di Opere moltiplici,

Utilissime 9 e pellegrine . U distintissimo

Servo di Dio D. Filippo Coti .desideroso

in sua gioventù di vestire l' Abito Alcan-

tarino., ne fu dal benedetto Padre dis

suaso , e consigliato z vestir quello di

Prete Secolare. Pervenuto al Sacerdozio,

iì applicò con tanto zelo allo studio del

le virtù , ed alla guida delle anime, che

fondò nella Città di Bitonto una Con

gregazione di Preti tylissionarj .sotto jl ti

tolo di S. Vincenzo de' Paoli: e dopo il

cor
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corso di una vita ben lunga, santamente

impiegata , morì contrassegnato da varj

portenti ; cosicché si formarono, ancora i

Processi di sua Beatisicazione. D.Giuseppe

Maria Ruffo de' Duchi di Bagnara , sol

lecitandolo i suoi ad andare in Roma , vi

provava il più grande antigenio , perchè

alienissimo dal pensiero di abbracciare lo sta

to Ecclesiastico. Ito dal Beato per udire il di

lui parere , fu dallo stesso assicurato esser vo

lontà del Signore , che prendesse l' anzi

detto Stato. E perchè proseguiva D.Giuseppe

ad allegare le sue ripugnanze, e varj impe

dimenti produceva , che ne avrebbono fra-.

stornata l'esecuzione, il Servo di Dio aggiu-

gnendo al consiglio la profezia : In conferma

di esser questa la volontà del Signore , gli

soggiunse, giunto che farete in Roma , ve

le comanderà lo fiejfo Sommo Pontefice .

Tanto successe realmente . D. Giuseppe

dopo che vi fu pervenuto , neïT atto di

baciare i piedi al Papa Benedetto XIIL

gli fu da questi comandato di assumere lo

Stato Ecclesiastico : e incontrandovi egli

G 2 tutta
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tüttavia delie difficoltà , il S. Padre gllëb

comando nuovamente ia qualità di Vica

rio di Gesucrifto; dopo il quai precetto

concept D. Giufeppe tutto l' amore per

la vita chericale . Divenuto Prete , fu

poco dopo promoffo ail' Arcivefcovato di

JLecce , indi a quello di Capoa ; cornprp-

vandofempre colla bontà di fua vita,e la

fomma fua prudenza nel governo , la ve

nta délia fua vocazione , e de' configli

del B. F. Gio: Giufeppe,

Gli Giovanetti Gaetano Corrado , с

Pafquale Caroprefa , figliuoli fpirituali del

P. D. Francefco Maftrilii de' Cherjci Re-

golari , poi Arciyefçovo di Taranto, yp.

lendo rinchiuderfi tra gli Scalzi , furonp

«da lui al Servo dt Dio indiriizati, per con-

fultarfi intorno a quefta rifoluzione, çon

dirgli : ríndate, в figliuoli , da quel Padre,

perche ha lo fyirito del configlio ' Pafquale

avendogli fçovcrta la fua infenzione, fu dal

Servo di Dio rincuorato a veftir l' Abito

Alcantarino; çontro il parere del compagne» ,

il quale temeva affaiffimo delia di lui

afiai
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áíîai gracile complessionc : nondi trient

quietossi incontanentc coll' esserc statodal-

Sant' Uomo assicurato di non esscrví dr

che ternere; soggiugnendogli inoltre> ch'

egli medesimo avendo vestito 1' abito attual-

nieníe con febbre , erasene liberato nel pun-

to di ricèvcrlo. Pasquale divenuto Alcan-

tarino col nomjs di F. Gactano Maria

delia Crùce, fcce de' grandi progressi ncí

sentiero , delia perfezione religiosa , e

morì santamente da Solitario nel Sagro

Eremo di Piedimonte . Rivolto poi esso

beato Padre a Gaetano ; // Sighore *

gli diffe , v vuole altrove . E.replican*

do il Giovanétto le sae istanze ( perche

bramava ardentissimamente l' Istituto di

S. Pietro d' Alcantara .) il Servo di Dia

gli disse in sine: Non ci vttol aîtro , fi-

niscila : Una Congrega%ione è buona per'

te ; e quefta il S'ignore presto U là darà<

Restò a queste voci rasserenato in tuttc*

lo lpirito dr Gaetano j e licenzbtosi daí

Beato scoTfîne pochissimi giorni , i Sir*

pcriori délia Gongrcgazione del B. Pie'tro?
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di Pisa, detta di S. Geronimo , l' invitaro

no ( così da; Dio ispirati, senzachè egli

punto vi pensasse ) ad entrarsene tra loro:

siccome fece , con gran prositto del suo

spirito , e giovamento delle anime . An

dando similmente a consigliarsi col Beato

D. Vincenzo Maria Capano Orsini , Prin

cipe di Pollica circa la sua irrisoluzionc

tra lo stata religioso , e quello del Mon

do , Egli in aria lieta .* Bella faccia di

Religioso]. gli rispose , da qui a tre altri

anni ci vedremo . Dopo tre anni D. Vin

cenzo risolutosi già per il matrimonio ; per

aver tra' molti trattati che vi erano , una

scorta fedele, ne parlò al Servo di Dio, il

quale risolutamente gli disse: Colla figlia

del Duca di S. Filippa riuscirà: siccome sor

tì con tutte le circostanze presagitegli dal

Beato; non ostante che il Princif. non

l'avesse al Servo di Dio nominata , nè

pensato vi avesse.

E per non dilungarci ancor più, riuscirono

saluberrimi i consigli del nostro Beato a

D. Mondillo Orsini , Arcivescovo di Ca-

poa,
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poa,nella scelta dello stato Ecclesiastico.'sic»

come ildiè benissimo a vedere coU'innocen-

za de'suoi costumi, Con servata sino alla mor*

te : A D. Maria Battista Recco de Duchi

di A ccadte; la quale raffreddatasi- nella sua

vocazione alla vita1 Religiosa i rianimata,

dal Servo di Dìo , vestV V Abito , e pro

fessò con estrema soddisfazione del suo spi

rito : A D.Marianna di Aragona de'Principi

di Gassano j la quale consultatasi altresì

con essòlui sulla sua vocazione, edassicu-
I

rata di dover essere Religiosa ne! Mona

stero del Gesù ; malgrado tutta 1" opposi

zione del di lei spirito a siffatta stato ,

s' intese cambiato il cuore in un subito ,

e resasi con somma sua allegrezza Mona

ca in detto Luogo, battè sempre cori grati

fervore la strada della virtù: A F. Rufsi

no della Croce, Fratello carnale del Bea

to ; il quale avendo per di lui consiglio

abbracciato 1* Istituto Alcantarinq , nella

condizione di Frate Laico , fu Religioso

di alta perfezione » e morì in Ischia il-

lustrato da Dio con più prodigi : A D.

G 4 Afcnel-
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Agnello Paterno finalmente, a cai aven-

do il Beato per divino impulfo confi-

gliato a rimanerfi nel Secolo ( allorchè

cereava renderfi Religiofo ) ; benchè foíTe

il quinto tra' fuoi Fratclli , egli fok>

( ricufandolo gli altri quattroaffblutamen-

te ) dovè ftringerfi al fanío matrimonio ï

с divenuto Padre di ottima prole , fperi.

mentó coftantemente la faviezza fom-

ma de'configli del beato Padre, nelle be-

nedizioni , che Dio fparfe a larga maao

fulla di lui Famiglia.

 

AR-
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ARTICOLO XXV.

Suo Dono di Profezia. •

IT) Er le memorie , ehe di quest' Uomo di

"*- Dio ci fon pervenute , possiam franca

mente affermare , che la Profezia foife

il di lui dono dominante : quantunque tra*

Doni celesti non sia , che un lume divi

no paffaggiero , non un abito fermo e per

manente . Egli posTedè un cotal dono fe

condo tutta la iùa estensione . Ciò che

fatto si era , oppur sacrasi in lontananza,

gli era sovente da Dio rivelato , ugual

mente che quello , che dovea iùccedere

in avvenire . Ecco alcuni de' molti fatti,

che lo contestano. ;

Da lontano Egli vide 1' estasi avuta dal

Servo di Dio P. F. Martino della Croce 5

testato immobile per più ore col S. Bam

bino traile braccia : e nel punto medesi

mo
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ilio la palesò ad una divota Religiosa per

di lei edisicazione . Nell'atto , che pic

chiava all' uscio' della dí lui Cella

Colui i che veniva a recargli l' avvi

so dell' improvisa morte del Conte D.Fran

cesco Ávallone , il Servo di Dio , senza

aver il minimo' indizia di quell'accidente,

nè conoscere l'uomo , ch'era venuto ad

indicargliela , rispose da dentro : Che ci

4 ? E' mtrto il Conte Ávallone ? e sog-

giugnendo al Messo i che pregato avrebbe

per la di lui anima , il congedò . Nel

picchiar similmente alla porta della di lui

Cella D. Manilio Caputo , Duca di Fer-

rarise , il beato Padre , oltre il conosce

re chi egli fosse, prima ancor di vederlo,

gli svelò la sua trascuraggine della lettura

di un divoto libro * da lui raccomandata

gli > e il non aver avuto neppur il pen

siero di leggerlo, allorché si tratteneva in

campagna : diche il Duca arrossitosi, pro

mise di ubbidirgli . Ed un' altra volta gli di-

icuoprì con tutta distinzione quanto avea nell*

animo , e la sua irrisoluzione tra il dover*

gline,
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gline , o no parlare . Trovandosi vici

no a morte ne' suoi feudi in Calabria il Du

ca di Monteleone D. Nicola Pignatelli ,it

Beato , dopo averle predetto il di lui risa

namento , aflìcurò in Napoli la Duchessa

Consorte' della sanità già dal marito riac

quistata , in' tempo che per umani sentie*

ri nulla poteva di ciò appurarsi. Non ostan

te che due giorni prima gli fossero per

venuti riscontri accertati del miglioramen

to di D. Anna Calosirto sua Nipote , se-

ce scrivere da un suo Religiosa a D.

Giacomo Arcidiacono di lei Fratello, che

ritrovavasi in Vienna, che D. Anna era già

morta : il che trovoíïï veriflìmo nel gior

no seguente, nel quale ricevè lettere, che da

due giorni appunto iùa Nipote avea finito

di vivere. Alla Consorte di Paolo Viani , che

vivea in costernazione grandissima per non

averla gran tempo notizie di suo Marito*

che soggiornava in Terra di Otranto,predisse,

senza conoscerla , che D- Paolo stava be

ne , e che fra poco ne riceverebbe rilòon*

tro : siccome l' ebbe nel seguente Martedì.

* - Pili
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frù volte nella persona di D. Mariantía

Borrelli del Verme ; altre in quella di

Vittoria Scotto ; molte eziandio in quella di

D.Margherita d'Afflitto conobbe,e palesò la

loro gravidanza, totalmente occulta .• e spes

so il tempo , e 1* ora , in cui verrebbero a

partorire : anzi a quest'ultima , tutte le

siate che al parto si avvicinava, col portar^

da se a benedirla , rendevala avvertita della

prossima di lei igravidanzaStupenda insieme,

e terribile fu la Profezia , ch' Egli fece

nel calare dal suo Convento di Piedimoa*

te alla Città , dell' eterna morte di un -dis

graziato, con dire al suo Compagno: Vedi

là , Fratello , come i Diavoli fi portant

/' anima di un uomo , che ora è stato am

mazzato ! Il Compagno , che nulla vede

va , per riverenza si tacque : ma giunto

in Città, non ebbe un interesse più sèrio,

che di accertarsi , se alcuno fosse morto

poc'anzi : e intese che un uomo di una

vita cattiva era stato ucciso sul punto di

uscire dalla casa di una Donna da partito.

Ma i fatti , che riguardano U lume

pra»



«âtf y&>

profetico di questo Servo dei Signore ìq?

torno alla Sanità, alla Vita, alla Morte ,

«d il diverso Stato di molti , che a lui

ricorsero , sono affai più maravigliosi , p

di numero ancor più grande. Dall' immen

sa folla ne traicegliamo i pochi , che qui

attacchiamo •

Inferma a morte D- Cecilia Bologna

nel Monastero di S. Giuseppe de' Ruffi ,

il Servo di Dio l' assicurò , che si farebbe

risanata,e sarebbe andata di più a trovarlo fra

poco al Confessionale: il che restò verisicato

in ogni sua parse ; non ostante che dopo la

di lui predizione l' inferma fosse peggio»

rata , sino a farsele la raccomandazione

dell'anima . lSIel Monastero della SS. Tri

nità pregato per la guarigione dji D. An-

na-Mctilda Çastrocucco vicina a morire :

Non dubitate , rispose alle afflitte Religio

se , che starà bene , starà bene . Al che la

^Sorella della moribonda replicando: Stani

bene , Padre , in Paradiso .* -ripigliò il

3 eato : No , no : starà bene qui , qttì in

Terra . L innpltrafasi davantaggjo Ig Sorel-

la,
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la , con dirgli che benché risanata , rimar

rebbe inabile a qualunque azione , il Pa

dre : Non dubitare, riprese , non abbiate

questa paura ; perchè farà più di quello t

che ha fatto finora per il bene di questa

Santa Comunità . L' inferma , dopo essersi

perfettamente ristabilita , da Suddita e da

Superiora faticò moltiflimo per il suo Mo

nastero . Così al Religioso Laico del suo

Istituto F. Bartolommeo della Concezione ,

trovandosi moribondo , e disperato da'

Medici , il Servo di Dio ponendogli la ma

no in testa : Statti allegramente , gli dis

se , che non morirai , ma tu mi hai da

seppellire . F. Bartolommeo dopo pochi

giorni uscì di letto ; e non solo accompa

gnò unitamente cogli altri Frati il Servo

di Dìo alla sepoltura , ma questi gli spirò

quasi sulle braccia : e sopravvisse in oltre

per anni ventiquattro al di lui beato transito •

E per attenerci alla brevità, nel Monastero

della SS. Trinità profetizzò a D.Giovanna

Pappacoda , nel mentre giaceva sul letto

con orribile sputo di sangue , la sua gua

ri-



jrigione , con dirle .• Non me la sento ,

tèe muori adesso? E pregato quindi dalle

Monache ( già entrate per quel suo parla

re in una yiva speranza del di lei risana*

mento ) ad intercederle dal Signore la

grazia di un ristabilimento perfetto , il

Padre unendo al miracolo una seconda

profezia , con voce dispotica : Su su , disse

«ll'ammalata, albati da quejig letto, per

chè fi avrà dt fare ajfai . 1/ Inferma risa

nò subito : ed essendosi il Monastero fra

cassato in più parti per il sieriilìmo tre-

muoto del 1732. dovè D. Giovanna , già

del tutto ristabilita , faticar molto per le

grandi rifazioni , alle quali soggiacque il Mo-

nastero . Con simile chiarezza profetizzò

-ad Innocenzio Valletta , che iàrebbesi

riavuto di una pericolosissima malattia ,

siccome avvenne , con ' dirgli : Suderai

dodici camicie , e poi fiorai bene . Ed al di

lus sigliuolino di circa trp anni , che non

poteva ancora camminar solo, avendo pre

detto , che allora camminerebbe iòlo, quan

do si afferrerebbe alla di lui mazza; il fanciul

la
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Jo effendosi a quella afferrato dopo alcuni

giorni , spintovi da' suoi Genitori , comin»

ciò da prima a camminar con essa, indi da

se solo ipeditamente , partito che fu il Ser

vo di Dio dalla lor Casa. Nell'uscir dalla

Casa del Barone di Taurasi D. Carmine

Istilla infermo gravemente , pregato a con

solare il di lui addolorato Figliuolo , pro

fetizzò il Beato , che sarebbe morta la Ma

dre , e risanato il Padre con dire : Egli

piange il Padre , e dovrebbe piangere la

Madre: ed il tutto riuscì appuntino . E

colla perspicuità e precisione medesima

trovandosi in Grumo effo Servo di . Dio

in istato, che i Medici non gli davano più

di 24. ore di vita , impose a D. Agnello

Paterno , che fosse da lui ritornato di là

a quindici giorni; il quale ritornatovi nel

presisso tempo , non solo ritrovollo vivo ,

ma gli fu ancora da Lui ingionto , che

dopo altri quindici giorni fosse nuovamen

te da lui ritornato : siccome fece in Na

poli, e trovatolo del tutto sano , fu da lui

inteso e consolato .

Si-
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Simile in tutto fu la certezza de' di lui

vaticini intorno alla morte di più perso

ne. Afflitta D. Maria Cherubina Montoia

per l' Infermità di un suo Fratello , quan

te volte al Servo di Dio lo raccomanda

va , altra risposta non ne ritraeva , che bi

sognava uniformarsi al divino volere : ov-

vero, che in cambio della salute del di lui

corpo , pregasse piuttosto per quella dell'

anima . Ito poscia di persona il buon Pa

dre a consolar l'ammalato , importunato

da' Congionti ad impetrargli la sanità so

spirata , in queste due parole si disbrigò^ :

Che cosa volete- ? dye ore gli r.eftano di

vita : e tanto accadde . Era beniflìmo in

iàlute il Duca di Palma , allorché parla

tosi al Servo di Dio del matrimonio ,

che pensavasi di stringere tra lui , e. la

Principessa di S. Giorgio, l' incombenzato

ne riportò questa .risposta diçisiva : Che

fretta avete , se ha da sortite una morte ?

e fu appunto il Duca di Palma , che fra

pochi giorni sloggiò dalla terra . Figlia

mn ti perdere di animo , perchè Ifl ?.

P Ve*.
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Vergine ti aspetta in Cielo : Ma prima

dovrai patire altri quattro giorni , per

poterla andare a vedere : disse altra siata

il Sant'Uomo a Costanza Vargas Macciucca,

mentre costei gli raccomandava di ottenerle

dal Signore di presto morire, non più si

dandosi di stare sotto la tortura de' suoi

dolori : e nel presisso tempo restò esaudì-.

ta . Ed a chi gli recò la notizia della sie

vole sanità di Suor Maria Casimira di

Capua , in congiuntura di dover esser eletta

Priora nel Monastero di S. Giambattista :

Fanno , disse , uno /proposito se Í eliggono,

perebè non potrebbono esigerne , che un

anno di Priorato : siccome riuscì . Leggier

mente inferma Suor Maria- Francesca Vi-

glione nel Collegio de' SS. Bernardo , c

Margherita andatovi di Venerdì il bene

detto Padre, ordinò a Suor Angiola-Raf

faella di lei Nipote, che senzameno f avesse

fatta comunicare nella prossima Domenica;

altrimente non sarebbe stata più nel caso di

farlo . E si conobbe nel seguente Lunedì-

la profezia, perchè sorpresa in esso da siero
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insulto , benché assistita da Sacerdoti , morì

innaipettatamente . Ordinò al Sacerdote

D. Lorenzo Rossi , nel giorno stesso che

da lui chiamato fu a visitarlo , il S. Via

tico ; contro il parere de' Medici , che lo

credevano fuor di vicino pericolo : e la

notte stessa terminò la sua vita . Stando

ancor fuori di pericolo D. Giambattista

Brancaccio, e Giovanni Ercolino, il bea

to Servo di Dio avendo predetto ad en

trambi il loro vicino passaggio , il primov

spirò dopo due giorni , ed il secondo do

po poche ore , soffogato da uno spurgo

catarrale.

Meritano però una particolar riflessione

le sue Profezie circa la morte de' Bambi

ni, da lui sèmpre enunciate cogli scherzi sulle

labbra. Dopo battezzata una fìgliuolina di

D. Nicola Badiale : Signora Commara , disse

alla Madre , Io non ho che darle , perchè

sono povero 5 voglio darle il Paradiso,Da

quel giorno in poi tutte le volte che l'in

contrava : Ninna , le dicea , quando metti

tu le ali per volar in Paradiso ? sinochè

P a a
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il Cielo se la ricevè nell'età di due anni.

Nei giorno , che precedè questa morte ,

scongiurato il buon Padre da un di lei

Zio ad impetrar la vita alla sua Comari -

na: No , gli rispose ridendo , quello che

le ho promesso , /' attendo . Io le ho prò*

messo il Paradiso ; e questa parola sattendo.

In quattro volte distinte, e con sembiante

affai autorevole invitò alla beata Gloria

succeflìvamente quattro piccioli sigliuoli d"

Innocenzio Valletta , essendo ammalati ,

benché leggiermente, con dire ad ognuno

di est» , in atto di dargli colla mano un

piccolo colpo sulla fronte : Via : vattene

in Paradiso : i quali dopo tre , o quattro

giorni se ne salirono al Cielo : ciò che

ricolmò di tanto terrore gli altri suoi' ra

gazzi, che volendoli quietare ad un tratto

nelle loro maggiori stizze , bastava ad

Innocenzio la sola minaccia di volerli

accusare al Servo di Dio , assinchè li

mandasse in Paradiso. E su sì esteso que

sto suo lume profetico in cotali incontri ,

*hc non sapendosi la Moglie di detto In-

nocen-

\
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nocenzio uniformare sulla morte di uno de'

quattro accennati fìgliuolini, per nome Fi

lippo, a cagione del latte : Or bene , le

replicò il Padre, dopoché Pippo avrà suc

chiato tutto il lattei se ne anderà in Pa

radiso : ciò che non mancò di avverarsi ,

lasciato ch' ebbe le materne poppe . En

trando in Gaia di D.Giuseppe Marsiglia,

ed un' altra volta in quella di D.Giuseppe

Morcone più siate dine : Oh che odore di

Paradiso \ Arrivato alla Cuna del fì-

gliuolino del primo , senzachè alcuno sug

gerito gli avesse il di lui nome : Gregorio,

gli disse , già ti hai fabbricata la fian%a

in Paradiso: siccome nell' avvicinarsi dove

stava la fanciulla dell'altro: Avete , disse

rivolto a' suoi Genitori , avete chi pregherà

Dio per voi : soggiugnendo loro nel pun

to del licenziarsi: Beata e$sa\ Angiolella

di Paradiso ! e 1' uno , e 1' altra morirono

fra pochi giorni . Avendo veduto un

Bambino traile braccia di Marco Galdo .

Queflo bello figliuolo , domandogli , a chi

è figlioì E riipostogli da Marco esser suo

P 3 fi§lio>
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figlio , il Servo di Dio , presolo traile

sue , tutto allegro , cogli occhi in Cie"

10 rivolti : Paradiso bello ! disse più volte ,

Paradiso bello ! In effetto la seguente

notte preso il Bambino da una ripentina

convulsione , la mattina verso il mezzo dì

11 trovò in Paradiso . F. Stefano di Gesù

Maria Frato Laico Alcantarino , nell'atto

di raccomandare al Servo di Dio un Ni

potino del Duca Corino , il Beato 1*

interruppe con dirgli : Lascialo andare in

Paradiso ; perchè questi poi hanno da go

vernare , ed ora vanno in Paradiso , ed

appresso non lo sappiamo : come in essetto

volò a Dio il Bambino pochi giorni do

po . Predisse questa medesima invidiabile

fortuna a due Novizj de' PP. Teatini , in

tempo che tuttavia speravasi la di- loro

salute , con dire : Ora in quest'età gli vuole

Iddio in Paradiso : nel tempo stesso che

vaticinò il vicino loro ristabilimento a'PP.

D. Gennaro del Pezzo, e D. Ferdinando

Cavalieri dello stess' Ordine , benché co

stituiti in pericolo aflài più grave: £ tra

poco
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poco î fecondi risanarono , e passarono al

Signore i primi . Udendo piagnere forte

mente traile braccia della sua Nutrice una

fìgliuolina di D. Vittoria Scotti , per nome

/ingioia (nome impostole da lui stesso, al

lorché stava ancora nell'utero materno ): An

giola , le disse, io non voglio sentirsi più:

Va , canta in Paradiso . Perciò ti ho fatto

porre il nome di Angiola , perchè hai da

andar a cantare cogli Angioli in Paradi

so . E vedendola un altro giorno .• Come !

Angiola y le disse , tu ancora stai qui ? e

quasi fosse questo Î" ultimo inrito alla Glo

ria , la fanciullina cessò di vivere dopo

pochi giorni .

Ed omettendo altre moltiflìme Profe

zie consimili , ne rapporteremo due sola

mente, che per la loro singolare vaghezza

non meritano di essere sepolte sotto l'ob-

blìo . Avea Vincenzo Lainez un suo tì.

gliuolino di anni dodici , per nome Na

tale , a cui il Servo di Dio disse un gior

no , in un moto di allegrezza : Natale ,

sii buon figliuolo , perchè verranno gli An-

P 4 gw-
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frisitili , f pìglieranno . Dopo sei arsstì

colto il Giovinetto da mortale infer

mità , non 'altro faceva nella sua agonìa ,

che chiamare la S. Vergine , S. Michele

Arcangiolo , e gli Angioli tutti del Para

diso ; ripetendo con gran gioja e tripudio: Oh

quant i belli Angiolilli 1 Oh la Mamma mia

Maria ! Che ? misiete venusta pigliare

e proseguendo i suoi teneri colloquj colla

divina Madre, spirò là sua anima ; verisi

cando la Profezia del Servo di Dio nel

suo spiritual senso , che gli Angioli del

Cielo sarebbono Venuti a prendersi la di

anima . Ma la suddetta Profezia non lasciò di

avverarsi benanche nel suo materiale íenso .-

Perchè essendo egli morto nel Mercor-

dì Santo , non potendo il di lui Pa

dre ritrovare ne' Preti , ne' Religiosi per

associare il di lui Cadavero alla sepoltura

( stando tutti gli Ecclesiastici occupati

negli Uffizj della Settimana Santa ) fu

costretto , per fargli 1' Esequie , tirare

da' Conservatori 50. fanciulli ; i quali

per andar vestiti da Angioletti , sono

\

in-
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in Napoli chiamati Angidîilìi ; e nóil

associano , che i soli Bambin] , alla se»

poltura : e così Natale fu esequiato co

me uno d.i essi , in pruova de' suoi angeli

ci costumi . Ma molto più grazioso su

F accaduto a Domenico Antuoro . Avea un

sigliuoletto che di cinque soli anni dimostra

va un talento molto raro, sino a mandare un

intero Sermone a memoria, e poi con som

ma grazia rappresentarlo. Un giorno ammi

rando il Servo di Dio più che mai i belli ta

lenti, e l'ottima indole del fanciullo ( il qua

le vestito coll' Abito Alcahtarino, con una

biiàcciuola alle spalle, dopo aver questua

to del pane per tutta la strada di S. Lu

cia a Mare , ove abitava , portavalo per

intiero al Convento di S. Lucia del Mon-

te ; dove inginocchiato , prendeva , a mo

do de'Novizj , la benedizione dal Guar

diano ) , disse al Genitore : Vuoi , Dome

nico, dar a S. Pasquale questo tuo Figlio?

Il Padre, che credeva volesse il Beato il

di lui consenso , per potersi Antonio , nell'

età sua conveniente, rendersi Religioso tra
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gli Scalzi , risposègli che vi avrebbe con

disceso , a patto di poterlo vedere tutte le

volte , che gli piacesse : a cui il Sant'

Uomo : Sì , disse , lo vedrai sempre

che vuoi : ma non viveri che soli ven

ticinque giorni. Questa risposta , che af

flisse Domenico oltremodo , e che gli

sembrava impercettibile , restò fra poco

sviluppata ; perchè dopo giorni venticinque-

morì il fanciullo : e dissotterato alquanto

dopo , essendosi trovato incorrotto il di

lui benedetto Gorpicciuolo , stimò il Par

roco di collocarlo in disparte , fuori della

comune sepoltura dove il Padre potè 3

suo bell' agio andarlo sèmpre a vedere .

Riuscirono altresì felicissime le predi

zioni del B. F. Gio: Giuseppe concernenti

la scelta dello Stato di vira di .un' insinità

di persone . Profetizzò a due Figliuole del

Duca della Rocca Ravaschieri le diverse

loro vocazioni , quando non aveano che

quattro in cinque anni , con dire alla pri

ma , in atto di benedirla .• Monaca di S.

Chiara : ed alla seconda : Tu sei trista ,

f V0Ï'
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e vorrai maritarti : verità che ebbono 1*

intero lor compimento.A Suor Maria Teresa

di Gesù , allorch' era per prender 1' abito

tra le Carmelitane de' SS- Giuseppe , e

Teresa alla Montagnola : inderai ivi a

farti Terejìana, disse , ci fiorai : ma se poi

anderai in altro Monastero , che ci abbiamo

da fare ? Andovvi la Giovane per vestire

1' anzidetto abito , e poco dopo , cambiata

risoluzione , entrò traile* Domenicane nel

Collegio della Maddalena delle Spagnole .

Nel Monastero di Betlemme predisse a

D. Saveria Volturale che avrebbe ab

bracciato lo stato Religioso , siccome av

venne ; benché in cotal tempo fosse inte-

statissima per il matrimonio : e per l' op

posto alla Contessa di Arcadia , che in

clinava ardentemente alla Vita Claustrale,

dinunziò che Dio volevala nello stato

di maritata : siccome accadde con quella

pace di cuore , che mai promessa si avreb

be. Stando insieme la Marchesa di S.Gio

vanni D. Eleonora Severino , poi Mar-

cheía di Ruggiano , e palesando al Servo

di
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.èì Dio il loro desiderio della vita coniuga-

ie , rivolto il Padre alla Marchesa di S.Gio

vanni : Tantafretta, le disse , hai di maritMr-

ti ? Mi fai tremare : oh Dio che ne vuoifa-

rei Indi a D. Eleonora: Trica , disse, e

venga buona . Amendue avendo preso Sposo,

la prima morì nel primo suo parto ; e la se

conda proseguì a vivere per anni moltissimi .

D. Margherita Pignatelli , Duchessa di Ter

ranova , e di Montelione , rimasa Erede

per la morte de' suoi Fratelli , fu dal Ser

vo di Dio più volte assicurata , che tra'

molti , che concorrevano , D. Diego Pi

gnatelli, allora Marchese del Vaglio , sa

rebbe stato il di lei Sposo . Molti de' di

lei preteniòri essendosi di questo trattato

gravati , fecero impedirlo dalla Coite di

Vienna , con ordinarsi 1' Arresto al Mar-

chiese del Vaglio nel Calìello nuovo di

Napoli, ed a D. Margherita ingionto man

dato di non contrarre , sotto la pena di

docati trecentomila , il concertato matrimo

nio . Nel colmo delle di lei agitazioni

condottosi il Beato al Monastero della Cro

ce
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ce di Lucca , ov'ella stava da educanda ,

dopo aver ascoltate tutte le di lei affli

zioni , in aria grave : Non dubitate , le

disse , perchè farete questo matrimonio :

facciano i contrarj c/i che vogliono : que-

fio Matrimonio Iddio ha destinato , e si

farà . Scorsi alcuni mesi , per ordine della

Corte medesima , furono i futuri sposi posti in

libertà , e nella Vigilia dì Pentecoste del

171 6. si legarono nel iànto nodo del ma

trimonio , siccome il Servo di Dio avea

loro predetto. Più . Tenendo D. Diego un

siglio del primo letto , ed un primogenito

del secondo, non potendo questi ereditare,

che i soli beni materni , profetizzò ancora

il benedetto Padre , che il primo ( benché

* in ottima sanità) farebbe morto nella sua età

pupillare senza sigli , ed il primogenito del •

secondo matrimonio sarebbe stato l'erede de'

paterni non meno , che de'materni beni : sic

come si vide . Predisse altra siata alla Duches

sa medesima, che di tre suoi sigliuoli Iddio

ne voleva uno per se : e che il di lei Mari

to, tuttoché infermo mortalmente nel suo

Sta,
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Stato di Amandorala , non sarebbe morto ;

ordinandole di ierivergii, che si foffe subita

mente trasferito a Napoli in lettiga, senza

nulla temere per gli strapazzi del viag

gio : il che eseguito , D. Diego ristabi-

liíïï in Napoli perfettamente dopo poco

tempo. Profetizzò sinalmente alla succen-

nata Duchessa ( sènza essersi mai smentito

in cotali sue predizioni ) i molti e lunghi

viaggi , che dovea intraprendere , e la du

rata de'medesimi; siccome il tempo delle sue

dimore in Calabria, ed in Vienna, allorché

non vi erano indizi veruni di simili mosse.

Ammirabile fu ancora la predizione

fatta dal Servo di Dio a F. Giunipero di

S. Francesco Frate Laico degli Scalzi . An

dato dal Servo di Dio con quattro altri

Giovanetti della sua età, desiderosi tutti di

vestir l'abito di S. Pietro d' Alcantara :

dopo spiegatigli i loro nomi , e la loro

intenzione , il Padre fatta a ciascuno di

essi sulla fronte una Croce, con dirgli : Racco-

mandatevi a Maria Santissima, li licenziò

prestamente . La sera medesima il di lui

Corn-
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Compagno Fratello Michele avendo veduto

F. Giunipero ( allora Gennaro-Giovanni

Costa): Sappi, gli disse, che il Vecchio ,

comesiete ujcitì ftamattina dalla sua jlan-

^a, mi ha detto una cosa , che non pojso

dirti . Alle istanze gagliardissime che gli

fece Gennaro , rottosi il silenzio dal Terzia*

rio: Mi ha detto , ripigliò, che i due tuoi

Compagni , che vogliono vestirsi Chierici,

fi spoglieranno nelV anno del Noviziato .

Che tu arriverai a vestirti , e professerai

felicemente: e degli altri due, che voglio

no ancora far/i Laici , Gennaro non arri*

verà a vefiirsi: Giovanni fi vestirà , sof

frirà borafche nel Noviziato , ma arriverà

alla profejftone. Tieniti questo segreto , e

non dire niente a nijsuno . Tutto avven*

ne , siccome il Padre predetto l' avea . I

due Cherici nel mese undecimo del loro

.Noviziato lasciarono la Religione : Genr

naro , dopo tre giorni da che parlato avea

al Servo di Dio, cambiò proponimento; e

chiamato a vestir 1' Abito , non volle ve

nire . Giovanni, vicino ad essere spogliato

dell'



•M Mo M>

dell' Abito in Noviziato » giunse a proses

fere, e si chiamò F. Russino; e Gennaro-

Giovanni, vestito egli ancora del S. Abi

to , prafeisò con applauso comune . Servi

anni moltissimi da Infermiera in S. Lucia

del Monte con ibmma edisicazione , e

carità ; e fregiato delle più belle virtù Re

ligiose, sinì di vivere sono circa 19. anni

nell'impiego anzidetto , compianto da 'Fra

ti , e da' secolari . Dopo la profeifione in

contratosi la prima volta F. Giunipero

col sovraccennato Fratello Michele (vivente

tuttavia il Servo di Dio ) gli disse questi

Hai veduto , F. Giunipero , come fi sono

appuntino avverate le Profezie del Vec

chio tirca di voi cinque ? E raccontategli

altre maraviglie del Beato , ripromise F.

Giunipero di conservare L' anzidetto segre

to \ che non isvelò che dopo la morte del

Beato, accaduta circa un anno dopo .

Per conchiusione di questo capo del lu.

me profetico del Beato intorno all'elezio

ni dello stato, saranno sempre spaventevoli,

e stupende le tre Profezie da lui fatte a

tre
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tre altri Giovanetti in Ischia nel 1694.

( bramosi eglino ancora di eflère Alcan-

tarini ) e in un incontro medesimo .

Erano questi Gabriele Martire-, Antonio

Jacovo ( servi della di lui Casa ) e Sa-

bato Migliaccio . Salito Gabriele alla

Camera , ove era il Servo di Dio , ed

apertogli il iùo pensiero , il Beato pieno

di compassione : Oh figlio mio , gli disse,

tieni una faccia cT impiso ! non è per te

la Religione. Entrato di poi Antonio, o -

fetta ai Padre la proposizione medesima ,

riportò questa terribile risposta : Tu bai

da passare un grosso pericolo: Sta attenta,

0 figlio . Mentre erano costoro tuttavia

col Servo di Dio , Sabato, che da mezzo

ad una Gradinata avea tutto inteso , com

parsogli davanti, domandò il Beato : Chç

tosa è venuto afare questo figliuolo ? al quale

il Giovane colla sua schiettezza naturale:

Non tengo, rispose , Mamma^ ne Padre•:

ho inteso che questi vonno farfi Monaci:Vado

fpkrto , e Je piace a Dio , voglio io pure

andare con. loro . U Padre dopo averlo, ri-

0, ce*
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eercato del di lui nome : Sabato , gli diG

iè , fit divoto delia Mitonna : confejfati

fptjfo , che Dio ti ajuterà . Nel çalarfene,

una Ñipote del Servo, di Dio volle da

loro fapere cio che fuo Zio gli avea detto^

ed avendocelo efli riferito , ella gli rifpo-

fc , çhe fuccederebbe fenza meno , perchè

egli niente prefagiva, che non fuccedeffe.Non

fuvvi рaro1а effettivamente nelle predette

tre Profezie , che riufciffe vana . Sabato

divenne Terziario tra gli Scalzi , col no

me di Tratello Salvatore del Carmine; fu

pii\ volte Compagno del Servo di Dio

nelle fue Vinte da Provinciale , fi diftinfe

con una vita perfetta ; e dopo molti anni

di penofiíiime malattie,da lui con íclmm3

raffegnazione fofferte , mori in eftimazio-

ne di uno de' più grandi Servi del Signo-

re . Antonio lafcio quefto Mondo , ince-

nerito da un fulmine , fopra una delie

Montagne di Pozzuolo : ed il luogo del

tragico çafo dopo alcuni anni fu moftrato

al detto Fratello Salvatore da uno de'

Vecchi Paefani di colà ; ficcome egli an

cora
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çosn ícontratosi çol detto Gabriele in una

Campagna dell' Isola. d' Ischia , da lui ri

seppe, che colto dalla Giustizia per un

omicidio commesso , e nel Settembre del

1703. condannato alle forche , nel giorno

in cui dovea esser giustiziato, essendo state

fracassate le Carceri della Vicarìa , per la

rivoluzione di Macchia , accaduta nello

stesso tempo j era scappato col capestro alla

gpl% : e che giva fuggiasco attualmente

per un secondo omicidio , in cui era in-

ciampato : e gli raccontò ancora che An>

tonio era stato ucciso e bruciato sotto un

albero da una faetta , in una tempesta

ípaventevolç . ... •

Nella guisa medesima riuscirono tante

altre di lui Profezìe , relative ad oggetti

diversi . Stando un giorno il Sant'Uomo

nel Giardino di sua Casa, fa pregato da*

suoi Parenti a piantarvi di sua mano qual

che frutto • Dopo varie ripulse piantò si

nalmente un picciolo tralcio di vite , spez

zato allora da estl medesimi ; i quali in

poterglielo Se figlia, bene , gli dissero,



*( H4 Ifc

se non piglia , poco importa • A' quali .*

Pjglierà * rispose il Padre ; ma non darà

frutte : ed allora quando darà frutto

io morirò . In fatti per i moltissimi

anni , che sopravvisse il beato Padre ,

la vice suddetta , benché cresciuta oltre-

modo , non avendo giammai dato frutto,

nell'anno 1734. , che fu quello della di

lui preziosa morte , fruttisicò in tre gros

si grappoli , uno de' quali fu mandate ad

un cospicuo Monastero di Monache . E fa

d* uopo avvertire , che tutto il tempo,

che mantennefì sterile la Vite , presi dalla

medesima de'varj tralci , e piantati fruttisi

carono prestamente ; restandosene infecon

da la Vite-Madre , con istuporc uni

versale; attalchè per divozione comincia

rono i Paesani a chiamarla: La Vite del

P. F- Giovanni Giuseppe. Così altra vol

ta nell' Isola medesima , querelandosi con

lui alcuni Popolari del Paese del cattivo

Governo , che soffrivano , con maraviglia

di tutti disse loro: Verrà, verrà tempo 9

che governerete vai : e stando tutti in

. aipet»
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aspettazione, come potesse ciò avvenire ì

dopo molti anni , esclusi dal Governo i

Nobili.ebbe la Plebe la facoltà di governare

essa sola. Richiesto più volte il Servo di

Dio da Nicola Morena , Pittóre Ritrat

tista , di permettergli di ritrarlo in tela,avea

sempre elusa con garbo la di lui domanda ,

quando un giorno alle di lui molte importu

nità : SÌ, rispose sorridendo, sì te lo vogliofar

fare , ma quando avrò perduto il Cervello.

Morto in fatti il benedetto Padre , essendo

venuti in S. Lucia del Monte più Pittori a

ritrarlo , mandati da varj Cavalieri suoi

divoti , e non potendovi in conto veruno

riuscire , arrivato il Morena lo tirò su

bito al vivo con piacere comune. Traile

molte Profezie rese dal Servo di Dio in

più occorrenze o di risanamenti da infer

mità pericolose , o di altri ìntrigatissimi

affari di sua Casa a D. Pietro Panaro,

dolendosi un dì con lui questo nobile Per

sonaggio, che D. Maria di Fusco di lui

Cognata non metteva al Mondo sigliuoli

Maschi : Eh sì , gli rispose tutto estro iì

Q. 3 Beato,



Beato, che farà figli maschi ancora: il che

avveratosi in due , che tuttora vivono ,

rientrò la consolazione nella di vota Fa-

miglia ; c la Causa di Beatisicazione di

esso Servo di Dio ha ritrovato ne' me-

desirai i suoi appoggi migliori ; per le

immense fatiche , e spese moltissime sof

ferte da essoloro , con un zelo e un' ar-

dore senza pari.

Ricerca questo luogo , che venga da noi

riferita la terribile Profezia , di sopra ac

cennata , fatta dal Servo di Dio alla Ba

dessa del Monastero della Trinità, nell'

incontro di aver ella consumato non poco

danaro in Cene , e Sorbetti , e fatti en.

trar de' Cuochi , e Ripostieri nella Clau

sura, per una Visita, che dovea ricevere

dalla Viceregina di quel tempo , Contessa

d'Arak . Imperciocché essendo entrato nel

giorno seguente il B.Padre nel detto Mo

nastero , volle portarsi a dirittura al Re

fettorio , e Loggia contigua, dove il dì

innanzi eransi amministrati i Gelati , e data

Cena : e quivi rivolto alla Badessa nella

più
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pìîi gran veemenza del suo spirito eosì le

parlò : Voi siete le Figlie del P S. Fran

cesco ì Questa è la Povertà , che ave

te professata ? Perchè tante spese , e di

sturbi della Commisi ? Avete d' avere

grandi castighi di Guerra , Carestìa , Tre-

muoto , e Peste . Dovranno patire queste

Stanne , dove sono entrati gli Uomini ,

ton sì poca decenza di questo Santo Luo

go , e del vostro stato . Tutto si verisicò.

Perchè dopo alcuni mesi, nella Vigilia di

S. Andrea del 173*. accaduto un'orrendo

Tremuoto, restarono lesionati notabilmen

te tutti i luoghi , ne' quali erano state

le anzidette persone ; cosicché per tre

anni continui furono costrette le Monache

portarsi a mangiar altrove , per essersene j

cascata la Cupoletta del Refettorio: e fu

sì grave il danno sofferto dalle accennate

fabbriche , che appena bastarono tre anni

per risarcirle . Venne ancora la Guerra coli*

arrivò delle Armi Spagnuole , e quindi

la Peste di Messina. All' infuori del Tre-

jnuoto , il Beato Padre non vide nè la

Q. 4 Peste

.
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Peste , nè la Carestìa , nè la Guerra,

perchè morto antecedentemente : il che

nello stesso Monastero avea altresì pre

detto.

Attimorifoiuordi modo un Nobile Na-

poletano per questo tremuoto medesimo ,

erasi ritirato in Villa; e full' apprensione

di nuove stoffe temendo ritornare in Cit

tà , per due Frati del suo Istituto , ri-

cerconne l'oracolo del Servo di Dio il

quale rispose loro .. Del tremuoto che fa

una o due repliche , e poi finisce ha paura

egli, e non pensa alla Guerra ? Ditegli che

se ne scenda dalla Villa , che non *oi è pau

ra di terremoto . La terra , che non si

era scossa sino allora che due iòle vol

te , riposò in tutto : e non essendovi in

Regno il menomo sospetto di Guerra ,

questa sòvraggiunse non molto dopo. Ve

nuta già , molti Signori sul timore che do

vesse riuscire funesta , volevano porre in

sicurtà i loro averi } ed andarsene altrove a

soggiornare ; di che domandatone consiglio

ilal Beato, per mezzo del Laico F.Stefano

di
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da S.Maria , il Padre mandò loro in risposta

queste profetiche, e consolative parole : No,

non abbiano paura . Verranno quieti. Non

fi partano , ma stieno nelle loro C^se ,

sema toccarne niente. Egli preconizzava

l'arrivo delle Armi invittissime del Re

Cattolico Carlo III. Borbone , il quale an

ziché essere stato il terrore della nostra

Nazione , pochissimi Sovrani ci vengono

rappresentati dagli Annali di questo Regno,

che 1' abbiano uguagliato in quelle doti ,

che formano un Principe, che sia insieme

de' suoi Stati la gloria , lo spavento de'

Nemici , e il Difensore della Religione.

Per la morte di Ferdinando VI. Re Cat

tolico, di lui Germano, succeduta nel 175?.

avendo dovuto lasciare il Governo delle

due Sicilie , a lui sì care , per assumere

quello delle Spagne , la di lui partenza

spremè le lagrime sino dagli occhi de' Cit

tadini i più indifferenti: ne sarebbesi di

leguata mai la comune mestizia , se nel

Figlio , che stabiliva Successore del suo

Trono, la nostra Mente, attraverso la di

lui
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lui età di foli nove anni , non'avefle rav

visate i come in un germoglio , le vir

tù più rare del suo Augusta Genitore . Nel

Dicembre dello scorso anno 1788. la Spa

gna avendo perduto questo Principe di

sempre gloriosa rimembranza f ha speri

mentato « benche in maniera assai più

barbara , il vivo ed acuto dolore, che

trasisse i nostri cuori , allorché volò da

queste Contrade , e ch' Ella ne' trasporti

della sua gioja non sapea allora conce

pire . Al rumore della funesta caduta

del Re di Spagna , e del nuovo Mondo

Carlo III., il Regno di Napoli , raccol

to tutto il suo antico amor siliale, ha fat

to risuonare le Chiese , e le Cattedre tut

te della Religione de'sentimenti del cordo

glio più sincero , e fumate gli Altari di in

numerabili Ostie espiatorie per la di lui

Anima; in eterna riconoscenza della pace,

che sotto il di lui scettro godè per tan.

ti anni , e gode per di lui mercè anche

di presente 5 e che il B. F. Gio:Giusepp-

dclla Croce , a comune conforto , vatiq

nato
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nato avea , innanzi il di lui arrivo , con

queste nette , e precise parolç: Verranno

quieti »

ARTICOLO XXVI.

Suoi Miracoli,

SArebbe quasi tentar' l'impossibile volere

in un picciolo Volume ristringere la

copia , poco mert che insinita, de* Miracoli ,

che operò in vita il B. F. Gioì Giuseppe

della Croce : tanto più che questa sua vir

tù taumaturga si estese a tutti gli umani

bisogni , e Y esercitò sopra quasi tutte le

creature , e in tutt' i modi . Ci conten

teremo de' più illustri , e de'più consacevoli

al nostro disegno .

Ebbe in primo luogo questo Sant'Uo

mo un'autorità tremenda fu i Demonj *

Rosa di Angiola, Moglie di Antonio Re-

polino , posseduta dallo Spirito infernale ,

ne
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ne restò prosciolta appena dopo il comari»

do , che gline fu fatto dal Servo di Dio.

Lo stesso avvenne ad una siglia di Grazia

Negra . Più maraviglioso fu l' avvenutogli

con D. Ippolita Bologna Duchessa diMon-

teiàrdo . Mentre il beato Padre Y assisteva

nell'ultima di lei infermità , vìdesi entra

re di repente nella stanza della Duchessa

un Cagnaccio negro e deforme ; nel qua

le avendo egli riconosciuto il Demonio , nei

punto di tirargli un forte calcio : Va via ,

gli disse , mala beflia : che bai qui tu

da farei non vi è niente per te . A que

ste voci imperiose diiparve il cane im

mantinente , con alto stupore degli astan

ti: ne' quali crebbe a dismisura la maravi

glia , quando circa una mezz' ora dopo

videro la Duchessa privata di vita , sotto

un gagliardissimo colpo di apoplesìa . Un

luogo , che per essere assai distinto nella

Città di Napoli fi tralascia di nominare,

era di notte infestato dagli Spiriti maligni

©rriiilmentc . Avutosi ricorso dal Servo di

Dio
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Dio , ei vi si portò di persona ; e dopò

breve preghiera, compartita alle stanze la

sua benedizione , il luogo suddetto rimase

del tutto libero . Ma dopo la di lui mor

te le Potestà dell' inferno , ripigliato un

nuovo furore , vi si facevano sentire con

peggiori insulti , e con delle rovine affai

più strane . Non si mancò di adoperarvi

degli Esorcismi, e delle Orazioni ; ma sen

za successo ; volendo Iddio , che si ricono-

iceffe la sospirata grazia da' meriti del suo

benedetto Servo : perchè postesi in varie

parti dell' Abitazione de' ritagli della pelle

di pecora , su di cui infermo avea egli già-.

ciuto, ed invocatovi sopra il di lui nome,

si posero in fuga i Demon}, e ritornò al Luo- r

go l'antica quiete . Ma uno degli Abitatori

non veggendosi ancora libero dalla diabo

lica infestazione , avendo ottenuto da' Supe

riori di dormire una notte nella Cel

ia del Servo di Dio , all'entrarvi intese

dissiparsi per intero l'infernale incantesimo,

e svanire tutt' i dolori , a' quali sino a quel

pua.



punto era stata soggetta la di lui persona.

Con uguale imperio il Beato Padre co

mandò agli Elementi, e fu ubbidito. Col

le sue preghiere sospese la Pioggia , che

precipitava dirottamente , in occorrenza di

doversi ritirare nell' Ospizio di Ghiaia , ch*

era allora il soggiorno degli Alcantarini :

di che ne furono testimoni il di lui Com.

pagno, e l' Occhialaio Lainez , che anda

va con essoloro . Ed in altro suo lungo

viaggio , dopo aver sempre camminato col

Compagno sotto una pioggia crudele , giun.

ti nel Luogo , ove aveano a fermarsi, si

trovarono cogli Abiti del tutto asciutti all'

indosso , come se camminato avessero sot

to un ardentissimo Sollione . L' Aria si ar

rese ancora a* di ini -cenni , quando portogli

sopra le sue ali la dilui perduta Mazza, nell •

Arcivescovile Basilica di Napoli . I*' Erbe

xhe recise il' giorno avanti per uso de' po

deri , crebbero nel corso di una sola notte :

le alberococche prodotte dagli aridi steli di

castagno , anche dentro una iiorte , alle di

M•M
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lui preghiere ; e il tralcio della Vite che

non portò il suo frutto , che nel tempo

presissogli da esso Beato , sono altrettante

ripruove del potere , che sopra Ja Terra

esercitava .

•Le maniere poi , polle quali operava %

suoi miracoli , erano sempre varie e di

verse . Spesso gli faceva colla sola orazio

ne . In virtù di questa ei liberò D. Ma

ria Scotta di Franco , moglie di Nicola

Rossi dalla morte , alta quale erasi già ri

dotta -per una gravidanza infelice , ed assi-

curò ta di lei prole , che si stimava già

morta nel suo seno; la quale indi a poco

uscì prosperamente alla luce . Colla forza

eziandio delle s\ie preghiere sospese il Ser

vo di Dio l'agonia , in cui era già cadu

ta Suor Mariangiola del Pezzo de' Princi

pi di S. Pio nel Monastero del Oesh ; co

sicché , ricuperato l'ufo de' suoi sènsi , po

tè a se chiamare il benedetto Padre, è

parlargli, siccome avea prima ardentemen

te desiderato . le accostò il Padre ; e
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dopa averla per una buona mezz'ora quie

tata iù di tutti i suoi dubb] , confortatala

nel Signore , la benedì , e partì . L' Infer

ma , essendosi rimessa all' istante nella sua

agonìa primiera , fu ripigliata la rac

comandazione della di lei anima : e do

po un quarto di ora spirò soavemente.

Colla sola orazione ancora liberò D. Roc

co di Falco dalla perversa vita , che con-

• «luceva; con avergli, in un estasi profondo, ot

tenuto a di lui ravvedimento dal Signore un

aneurisma incurabile ; di cui morì, co' segni

della penitenza più sincera, nell'anno flesso ,

in cui il Servo di Dio volò al Cielo . Pochi

giorni avanti che quel male gli fosse so

praggiunto , il Beato Padre lo predisse alla

ali lui Madre D. Isabella di Luca , allor

ché molle di pianto gli raccomandava que

sto suo perduto siglio, con dirle : Orsi* vo-

gtiamo fargli venire una infermità ? Anda

te allegramente , che io• ci penserà : E

poco dopo: Abbiamo ottenuto dal Signore

la grazia .
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Affai frequentemente non impiegava per

sar de' portenti , che il solo Segno della

Croce . Con questo segno risanò D. Cat

arina Manfrelli da una pessima Can

crena nel braccio , dopoché i Chirurgi piìji

celebri aveano già determinato di tron

carlo nel vegnente mattino : per cui

1' aveano già fatta munire degli ultimi Sa-

gramenti della Chiesa-- D. Antonio Grat

ter Duca di S. Severina dalla frattura

di un sua gamba , accompagnata da febbre

ardentillìma ( vicino già a prendere Y estre

ma unzione ) la notte medesima in cui i

Medici f aveano spedito •- Suor Anna Fe

lice Morcone nel Monastero di S. Anto

nio da Padova , giunta all'estremo di iùa

vita , per certe pustolettè maligne ( vol

garmente morviglioni ) , delle quali avca

tutta coverta la pelle' « Una' fìgliuoli-

na di circa un anno d' Innocenzio Val

letta dalla cecità venutale in entrambi i

suoi occhi , per un afflusso di sangue e di

umori , ch' eravi concorso , dopo una di lei

R so
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íònora cascata da sopra il bancone delia bot»

tega di suo Padre;. •• Col medesimo segno

di Croce da lui íatto fui petto di Genna-

ro Viani , risanollo istantaneamente da un

Aima , che Y opprìmeva , facendolo ritor-

nare corne da morte a vita : íìccome Gio

vanni Citarella da*una Cancren3 nellama*

no, chô ì Professori aveano stabilito reci*

dere nel seguente giorno >

Moite volte coil' applicazìone délie 5a-

gre Reliquie , delie SS. Immagini , oppure

coll' olio delie loro lampane , ristituì

agl' infermi la sanità » In ' tal guiíà riíà-

nò nel Monastero di S. Antonio Suor

Anna Manfredi da dolori acerbi per tutfa

la vita , uniti ail' ìnabilità 3 qualílvoglia mo-

vimentoi Suor Maddalena Morcone da un

ascesso interno , e febbre rstaligna ^ allorchè

munita degli ultimi Sagrarttenti attendeva

d'.ora in ora la morte : Suor Maria Bartista

Sabbatini da sebbri, e convulsioni : Suor Maria

Gaetana Pagano da catarro di petto , che

Vimpediva il rispiro con pericolo eviden

te



te di morte; E altrove : D- Maria Laviatio,

Duchessa di Castelpoto da un mortai tumo

re nel petto; e da un simile tumore, ed ina

bilità al moto il Duca Vargas Macciuct» ; e

F. Stefano di Gesù Maria de' Minori Scal

zi,. Innumerabili siate restituì a perfetta sa

nità i suoi Divoti colla sola sua benedizione,

e autorevole imposizione delle sue mani .

Col mezzo di questa restò guarito perfet

tamente Gennaro Jovene da un' invecchia

ta Spinaventosa , da molte posteme ne' lom

bi , 6 da una sì forte attrazione di tutt'

i nervi , che per fcr pochi pasti gli eradi

mestieri andar carpone per terra : D.Virginia

Caraffa nel Monastero di Donnaregina da

una ostinata paralisìa della testa , e per neces

sario consenso di molte parti dei di lei cor

po; D. Giovanna Spinelli nella Croce di

Lucca da crudele attrazione di nervi, che

l' avea torto il collo : Francesca Acanfora

da aípriíGmi dolori di sianco , che da due

mesi le avéano tolto in tutto il riposo; e

in altra occasione questa stessa da una parilisia

R a mor
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mortale , che le avea offesa la tlsta, vol

tato l'occhio deliro , e torta la bocca .

Solo con benedirle furono prosciolte da tre

malattie diverse tre Religiose del Monaste

ro di Betlemme Suor Orsola di S. Giusep

pe , Suor Colomba di S. Vicenza Ferreri^

C Suor Benedetta di S. Giuseppe : come

anche nel Monastero della Trinità Suor

Mara Saveria Guevara da febbre acuta, e

da stordimento di testa, creduto da'Medici

il foriero di certa e prostìma morte.

Non furono di un numero minore gl'

infermi risanati col semplice contatto del

le cose di suo uso , o della sua Persona

medesima . Suor Maria-Domenica Mazza

restò sana istantaneamente dalla puntura

colf aversi applicato sul corpo infermo un

pezzetto del Cordone del beato Padre %

Un Mantello del Servo di Dio, rapito

gli per divozione , e da Domenico Ca-. \

ramanna serbato , come R'eliquia prezio

sa, nella Città di Aversa , guarì di repen

te , e in modo sorprendentissimo D- Ni-

cola Forgione , patrizio di quella Città,

4»
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da furiosa frenesia , giudicata incurabile

da' Periti. Imperciocché g'utatogli addosso

con gran fede da sua Madre , nel punto

di precipitarsi da una ben alta sinestra del

filo Palazzo, quando l'afflitta donna , e

i suoi Domestici pensavano doverlo ritro*

vare già morto , e infranto in tutte le sue

ossa , con raddoppiato prodigio lo rimenaro

no su, sano in tutto di corpo e di mente*

lìccome proseguì a mantenersi per tutto il

resto de' suoi giorni. In applicare Agne

se Scuro a suo Figlio Rinaldo d' Orlando

un pezzuolino dell' Abito del benedetto

Servo di Dio , risanollo dalle spine ven

tose , che avea in ambe le braccia e le

gambe, d'onde uscivane del continuo ne

gro e marcioso sangue ; con eslersigli dis*

leccata la carne , senza potersi nè regge

re in piedi, nè muovere: é con una cir

costanza ancor più prodigiosa , che al mo*

do , che Y affetPuosa Madre andava a ta

stando colla detta Reliquia le' oíîese par

ti, l'infermo risanava ^ sinocchè rimase

guarito all' intutto . Gon questi ritagli me

li 3 de-
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desimi del suo abito ( per tacere altri prò.

digj senza numero , con diverse altre co

se di suo uso ) D.Casimiro Avallone guarì

jn Londra sua Moglie da un atroce spasimo

in una sua spalla, per il cui risanamento

eransi scoverti vani i medicamenti , e i*

intera perizia di quella dotta Nazione. .

Coi contatto di sua Persona restò libe

ro il Conte di Thun da uno spasmodico

dolor di testa, per il quale niun rimedio

gli era giovato . Perchè essendosi da'Chi-

rurgi risoluto fargli passare il giorno se

guente il laccio per dietro al collo , ve

nuto il buon Cavaliere al Convento, bastò

soltanto appoggiar la sua testa sopra il petto

del Servo di Dio, attualmente infermo , e

raccomandarsi con fede alle di lui orazioni»

per trovarsi libero ad un tratto da ogni

male . Così col solo alzare il Beato gli occhi

al Cielo, e toccar leggermente le gambe di

una siglioletta di tre armi di Marco Gal-

do,di torte e storpiate eh' erano, diventarono

diritte ed uguali, dopo un brevissimo fon»

no , che prese nella sua Cuna dopo

1' ac-
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Í'' accennato toccamente). ; in guisacRe rw

svegliatasi cominciò a camminar da se sola

speditamente, quasiché non: avessevl sofferto'

veruna infermità . -Col cascare'il beato Pa»

dre, venutogli meno il suo bastone , con

tutto il peso del suo corpo' sulla persona

del P. D. Gennaro del Pezzo de' Oberici

Regolari, che pativa' in atto atroci spasi»

mi nel suo destro braccio, febbre acuta ,

risipole raddoppiate, e convulsioni morta.»

li, restò libero all'istante da tutti i rife

riti mali , e uscì di Casa nel giorno\ che'

il Servo1 di Dio gl' avea vaticinato , E

deve osservarsi che non ostante l' esser ca

scato il Beato a dirittura suiPossesó braccio,

D. Gennaro invece di sentirsi aumentare

i suoi spasimi , riceveva uri conforto ed al

leggerimento sensibilissimo, a proporzione

dello scendere su di se quel peso fortunato ,

Finalmente col solo comandare' in tuo*

nodi autorità alle malattie più disperate,

gì' infermi ne rimasero prosciolti all'istan»

te . Con dire a Claudia di Errico , fan*

dulia di circa cinque anni, ( così vicina per*

R 4 un*
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una sua febbre maligna a morte , che tra-

séle già preparata la ghirlanda de' siori per

sotterrarla ) : Claudia , Claudia mangiati

questo fosamiello; la Fanciulla aprì tosto gli

occhi , afferrò la ciambella colle sue mani

ne , e dopo mangiatala intieramente , uscì

di letto in tutto sana la mattina . E

. per aver voluto il Servo di Dio occultare

il miracolo , con ordinare alla di lei Ma

dre , che le dassc un pò di salsiccia ( co

me se stata fosse uno specisico de'piu essicaci

contro del detto male ) Iddio fece servi-

re questo strataggemma medesimo per far

spiccar viemeglio la santità del suo Ser

vo; perchè Claudia mangiò quella carne

con un gusto, che fece ben vedere di

aver già fcttenuta la grazia del suo pi en»

risanamento. Con slmile comando liberò

D. Pasquale Canonico Giorgio in Piedi-

monte di Alise , dalla sua inveterata

pazzia - con ordinargli per mezzo di un

di- lui Congiùnto , che la notte seguente

riposato avesse ; siccome fece dolcemente,

e da lungo tempo non avea potuto fare.

La



La mattina avendolo poi visitato , coti

dirgli queste poche amorevoli parole :

Che cose sono queste ; che mi fai sentito

D. Pasquale mio ! l'infermo rientrò in

tutto nel perduto senno 5 ripigliò le sue

funzioni di andar al Coro , dir Messa, studia

re, e l'ispezione de' suoi affari : e dopo averli

fatto un ritiro di otto giorni co' Padri nel

Convento di S. Maria Occorrevote * resti

tuitosi in Caia continuò a star perfetta

mente sano di mente sino alla sua morte,

che seguì da circa quattro anni dopo. la

forza dello stesso comando superiore fu-«

rono guariti i PP. F. Antonino da S. Do

menico. e F. Agostino del SS. Sagramen-

to , ambidue Frati del suo Istituto: il

primo da replicato sputo di sàngue , con

dirgli in aria di autorità ? Via , sta sano,

e non dubitare , che non morirai di questo

male: ed il secondo da disperata frenesìa,

dicendogli nel momento di segnargli col

la Croce la fronte : Ti comando nel no

me della SS. Trinità , che adesso liti be

ne , e ti passi ogni male . Il P. F. Ago

sti.
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/fino stìe bene incontanente : ed il P. ¥*<

Antonino , senza 'essere più soggiaciuto

all' incomodo1 surriferito ( con aver anche

preso emetici innumerabili in molte sue

malattìe , contro ií parere de'Professori ) ;

dopo aver per ben. due siate governata

con saviezza , ç zelo la sua Provincia , tra

vaglia da più anni indefessamente alla

Causa di Beatisicazione, e Canonizzazione

del suo Benefattore , da Postulatore <K

Cffá.

 

_
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ARTIGOLO XXVÍÍv

Privelata at ß. Gio: Giufeppe la <vicina

. fua Morte . Vien colpito da un acciden

te apopletica i Segno prodigwfo , <che

riceve da S. Grfetanü Tiene - Prefagifce

il fuo Paßaggio imminente; e fpira pla-

¿idamente nel Signorc *

ALcuni anni prima delia fua prezio-

fa morte erafi queft' Uomo di Dio

fequeftrato già dal Secelo interamente ;

iènza aver piu voluto , malgrado le prç-

ghiere di mol ri , conduriï , come per l' liman-

zi, nelle Cafe de' fuoi Divoti i fulla ragionç,

che ben potçvano glí Úomint portarfiaU

к fua Celia ', ç le- Donne alla-Chieià:

nè di Convento ufeí mai piij,cnerinchHu.

fo in fedia a confeffare le Monache, o af-

£(lerle Moribonde ; non giudicando beme

di negare, alie Spofe di Gesucriño queipa



fcolo santo , che non ricusava fino allé

persone più abbiette del Mondo . Cotesto

Ritiramento su da Lui preso per apparec

chiarsi con un fervore ancor più grande?

alla Morte: sebbene il di lui cemmerzio

col Mondo , invece d' indebolire , avesse

aumentata sempre più la di lui virtù /per

la carità sviscerata, che, a costo di gran

dissimi suoi travagli , verso il suo proffi-

mo esercitava ; gli esempi luminosi di ogni

perfezione , che porgeva ad essoloro ; ed

i molti doni , che in di loro prò il Si

gnore accordò tante volte alle di lui pre

ghiere, ed alla purità delle sue intenzio

ni . In seguito di tanti meriti , di tanti

favori , e di doni sì rari , non volle

Iddio negarli quello , che non ha quasi

mai risiutato a' suoi Servi prediletti , dì

avvisarlo cioè dell'ora di sua morte; af

sinchè aumentasse il fervore di quella ca»

rità , che dovea fra poco consumarsi iri

Paradiso . Furono troppo chiari i segna

li , che die il Beato Padre di questa ri

velazione , per potersene dubitare.

Da
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Da otto giorni avanti al suo transito,-

ritornando col più volte ricordato Servo di

Dio Fratello Francesco da S. Antonio

dal Monastero di S. Sebastiano in Con

vento : lo , gli disse , non ti ho mai cer

cata alcuna cosa ; voglio adesso cercarti

una canta, ed è , che preghi Iddio per

me -, propriamente Venerdì : hai inteso ?

non te nè scordare : il Venerdì cioè nel

quale morì . Nel punto di licenziarsi dal

Sant' Uomo il giorno appunto , in cui

fu dal suo accidente mortale sorpreso, Bal-

tassarre Comune , gli disse , che poiché

per la gran folla delle persone , da cui .

era egli circondato , non poteva parlar

gli in quella mattina , ritornato sarebbe

nel seguente Venercjì , il Padre gli replicò

Sì, sì : se mi ci trovi . E soggiugnendo

quegli , che sarebbe venuto a mezzo gior

no. : il Padre ripetè : Se mi ci trovi . Il Gio

vane ripigliò, che sarebbe venuto nel Sab-^

bato seguente.- ed il Padre nella stessa ma

niera : Se mi ci trovi , gli rispose . Baltassarre

immaginando , che dovesse star impedito

tut.
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tutto quel tempo , non si avvide della

Profezia, che allor quando ritornatovi nel

giorno predetto, noi ritrovò più in vita.

Profetizzò similmente il suo passaggio im

minente al P; F. Giuseppe^ di S. Anna

nella stessa settimana , che mort ; perchè

dicendogli questi , che pochi giorni avan»

ti compito avea gli anni settantaquattro

di sua età, gli soggiunse il Padre : Ed io

fra giorni me ne nìaio : Siccome nel pun

to di ricercargli il P. F. Casimiro di $•

Maria Maddalena , che gli destinasse il

giorno , ' in cui potessero venire a par

largli in Chiesa D-Maria Caracciolo Prin

cipessa dell'Isola , e D. Ippolita Caraffa

Contessa di Policastro ( folte a portarsi

lassù a conferire con essolui ) il Padre gli

rispose : Fatele venir Sabato senzitmeno ,

èltrimente non vi farà piìt tempo ; ed

era il Sabato precedente la Domenica ,

m cut s* infermò mortalmente . Per que

sta medesima profetica previsione di sua

imminente morte, mandò a chiamarsi D.

Pomenico Orsini , poi Cardinale; ed il

?rin-
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Principe, e Principessa di S.Vincenzo pô*

chissimi giorni prima della sua morte ;

dicendo sempre , che non più sarebbevj^

stato tempo di parlargli > E due giorni

prima ., che fosse colto dal suo mortale

accidente > in yeggendo Vincenzo Laine?

davanti ,il Monasteri) della Trinità delle

Monache : Manco male, gli disse, che set

venuto , pçrchè poi non ti vedremo piti',

ma io non cesserò di pregare Iddio per te9

e per la Casa tua . Abbi pazienza con i

figli tuoi , e quando H Signore se li chia»

ma , uniformati a' suoi santi voleri .

Giunto intanto il giorno ultimo di Feb

braio ( caduto ih Domenica di Sessagesi

ma que]!' .anno ) refìciatosi il Sant' Uomo

la mattina Con Un fervore , e raccogli

mento straordinario della S. Comunione

nella CappeJletta del Convento di S. Lin

cia del Monte , ed ascoltata la Messa >

giusta il suo solito si ' diè con un zelo

sorprendente e sollecito a consolare, istrui

re e diriggere l' immensa calca delle perso

ne, eh' era da lui venuta, ed una quantità

di
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di altre particolari , da lui chiamate

in quel giorno artatamente, per lasciarle

le ultime sue paterne ammonizioni . In

questo esercizio santo durò instancabilmen

te sino al mezzodì, in punto del quale dis

si al Terziario clje l'assisteva : Presto verrà

una tuonata , che mi farà cadere a terra,

donde mi avranno d' alzare ; E questo sa»

rà appunto ì ultimo colpo . In effetto al

le ore due della notte , trovandosi egli

con un libro spirituale traile mani , fu

sorpreso da sì furioso colpo di apoplesia,

che in un subito lo gittò per terra, nel

la guisa , che avea nella mattina vatici

nato ; e in tante altre volte , in cui

avea già detto : Allora mi crederanno ,

quando mi vedranno buttato per terra . Il

primo , che accorse al rumore , fu il di

lui Terziario fratello Michele ( che già

da lui portavasi, spintovi da impulso in

terno , senza essere chiamato ) al qua

le il beato Padre : Ti raccomando , dis

se , guest' Immagine della B. Vergine,

e sappi che non parlerò più con altri : sic

co-

/
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corne íèguì . Pochi momenti dopo andov.

vi quasi tutta la Comunità de' Frati , e

rimeísolo sopra il suo letticciuolo , resta

rono con quella pena , e costernazione ,

che ben il può ideare. •

Il malore , che in quella notte non com

pariva che un forte stordimento di te

sta , cagionatogli dalla faticosa applica

zione dell'intera giornata ; prese nel gior

no seguente un corso così disperato , che

non vi erano rimedj capaci a raffrenarlo:

di che resi consapevoli i PP. Cherici Re

golari , spezialislìmi estimatori delle di lui

virtù , gli portarono la loro rinnomata

Reliquia del Bastone di S. Gaetano: la

quale nel punto di essergli applicata sul

capo dal P. D. Michele-Maria Capece Ga-

leota, dipoi Arcivescovo di Capoa , diè

al Servo di Dio un segno affatto straor

dinario ; la di cui ammirabile Istoria sarà

pregio dell'opera narrarla colle parole me

desime dell'ottimo Prelato . Ver il reci

proco amore, die' Egli , che passava tra

me , ed il Servo di Dio P. F. Giovanni

S Giù
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Giuseppe de'la Croce, per laparticolar di

vozione che vi avea, e s obbligatone ancora

chi gli professava , avendo inteso il caso

del colpo apopletico succedutogli , e il pe?

ricolo di morte , in cui fi trovava , gli

porrai il Ba/ìone del mio Padre S. Gaetano,

essendo to allora Vicario di Casa in S. Pao

lo Maggiore , neW età mia di anni 34.

In atto di applicargli questa Reliquia in

fella , sortì un prodigio non mai inteso a

giorni nostri nè prima , ne dopo con al

tri infermi , alli quali continuamente fi

portava, e si porta. Questo fu che entra

to io in Cella del detto Servo di Dio, ehe

flava moribondo , ed applicandogli alla te

fia il detto Bastone , incominciò questo a da

re vivi risalii , uniti ad un dolce insieme;

e sensibile strepito , che fu inteso da tutti i

circostanti .: oltre di ciò la Reliquia , non

çstante che io la tenessiferma , mi traballava

traile mani , con mia , ed altrui ammira

zione, e consolazione per laprodigiosa no

vità . Nel punto flesso, che si facea questo

prodigio , fi vide il Servo di Dio alzar

pian
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pian piano la mano , e col dito indice me*

firare il Cielo . Ammirato io di ciò ( tan-

to pik che il Servo di Dio era per il suo

morbo destituito de sensi ) volli la secon-

da volta applicargli la suddetta Reliquia;

la quale della steffa maniera traballò trai

le mie mani , e fece un dolce , e sensibi

le rumore : ed il Servo di Dio vicende

volmente alzò la mano, e col dito indice

• ritornò di nuovo a dimostrare il Cielo :

il che mi fece credere , che S. Gaetano V

invitasse al Paradiso . Tutto ciò cagionò

in me , ed in tutti gli Astanti una gran

consolazione , e tenerezza dì spirito : ed es

sendosi in un subito sparsa nel Convento

di questo gran miracolo la voce , soprag

giunsero molti Religiosite Persone distin

te , che stavano sparse per il suddetto

Convento , le quali mi stimolarono a rin

novare V applicazione del Bastone al Ser

vo di Dio moribondo , per veder anche

ejfi il prodigio accennato . Al principio io

ci ebbi della ripugnanza , parendmi che

fosse un certa tentar Dio : ma dopo molte

S i loro
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/oro importunità mi ri/olfi di farlo , co»

íf/n? fr* medesimo: Forse Iddio vorrà

maggiormente glorisicare questo suo Servo /

£ tirata di bel nuovo la Reliquia dalla

borsa , in cui Ï avea già riposta , mentre

i Circostanti pieni di divota curiositàsta

vano ad osservare il fatto , applicai per

ben due altre volte la Reliquia medesima^

ç. costantemente siccome fi rinnovava il

rumore , e traballamelo di ejfa , il Ser

vo di Dio alzava la sua mano , e col di'

to indice additava il Cielo 2. ciò che mi

confermi» nel mio pensiero^ che il Santo lo

chiamasse alt eterna felicità , ed il Servo

di Dio corrispondesse alt invito . Cosa as

sai considerabile , atteso la destituz.ione da*

sensi esterni , nella quale era il Servo di

Dio per l' accidente apopletico .

Con ragione si è creduto , che questo

Beato Servo del Signore ne' cinque gior

ni , che al colpo disperato soppravvisse

( benché oppresso ne' suoi esteriori sensi

(dall' attività del male ) dimorasse il di

lui spirito in profonda contemplazione ,
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Imperciocché col volto , co' labbri , co*

gesti esprimeva del continuo affetti di te

nera divozione* Sovente apriva gli occhi

Verso l' Immagine della S. Vergine , che

avea di prospetto , quantunque per altro

gli tenesse chiusi costantemente . Spesso

rimirava in viso al suo Confessore y in

segno di chiedergli l'assoluzione ; siccome

erasi tra loro concertato , innanzi di esser

sorpreso dall' accidente mortale . Fu ve

duto inoltre stringere più dell' usato i

suoi occhi 1 e chinar la testa nel mo

mento di ricevere dal Superiore 1' ultima

Sagramentale assoluzione , e percuotersi con

mano tremante il petto ; e nel mentre

il suo caro Amico Inrtocenzio Valletta ,

gittato in ginocchi accanto al di lui let-

ticciuolo,gli raccomandava interiormente

a non dimenticarsi di lui , e della sua

Famiglia, allorché sarebbe in Cielo , il

Beato Padre , in segno della protezione ,

che gli accordava , dopo avergli data

in viso un'occhiata amorosa , gli flrinse

ancora k mano . In cotesto esercizio del.

S 3 la
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la Carità più ardente , ed in questo rac

coglimento profondo della sua anima gli

venne conferita 1' Estrema Unzione. Nel

corso di questa sagra funzione cosi i Fra

ti , come i molti Cavalieri , i varj Eccle

siastici costituiti in dignità , e innumera

bili Personaggi distinti , che circondavano

inginocchioni il di lui povero letticciuo-

10 , ebbono due gran motivi di straordi

naria tenerezza . Il primo fu , allorché

11 Guardiano ( giusta la pratica degli Al-

cantarini ) disse in nome del benedetto

Padre alla Comunità de' Frati , ch' egli

chiedeva per carità un Abito vecchio da

sepellirsi : poiché il Servo di Dio , in

udendo ciò , chinò la testa profondamen

te in attestato del suo consentimento , e

colle mani toccò la sua Tonaca . Il se

condo motivo di tenerezza ancor più vi-

va derivò dall'osservarsi , che richiedeva»"

questo vecchio Abito per sotterrarsi da chi

in dosso ne avea uno , di tutti il più

povero e miserabile , essendo quello ,

che 65. anni avanti preso avea nel ren

der
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dersi Idrate Alcantarino ; c che per 1 ras-

toppi insiniti , de' quali Y avea caricato 4

perduto avea la sua forma primitiva . .

La mattina del Venerdì, giorno quin

to di Marzo , dopo aver passata s intera

notte in fervidi atti di pentimento , di

rassegnazione al divino beneplacito , di

lode, di ringraziamento ai Signore ( atti

che dispiegava col replicato battersi al

petto , coll' unire ed alzare le mani verso

il Cielo , e col dar delle frequenti bene

dizioni ) verso le ore undici della matti-

na, come riscosso da ust Estasi profondo,

rivolto al Compagno .* Pochi momenti ,

gli disse , mi restano di •vita ; ciò che'

fece che quegli corresse subito a darne

avviso al Superiore; il quale unitamente

colla Comunità trasferitosi alla di luì

Cella , ordinò la raccomandazione dell*

anima , che venne accompagnata da uri

pianto tenerissimo , e universale : allá

quale ei si applicò con sì costante rac

coglimento di spirito , che avendo il Lai

co F. Bartolommeo della Concezione, ad1

S 4 og.
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oggetto di sollevarlo, posto il suo braccio

sotto la di lui testa ( per averlo veduto

ben due siate muoversi all' insù ) il Servo

di Dio , benché in quegli estremi mo

menti , gli accennò colla mano d'i desi

stere da queil' azione , per non esser di

stolto dalla sua unione con Dio. Il Guar

diano conoscendolo ornai alle prese col

la morte, volle dispensargli l'ultima Sa-

gramentare Assoluzione ; nel qual mentre

egli chinò soavemente la testa , ed all'

istante rialzandola , aprì per l'ultima vol

ta gli occhi , ebbri di una beata conten

tezza , verso la detta Immagine 'della

SS. Vergine : e come chi volesse chiu

derli in dolce sonno , senz' altro movimen

to, con labro ridente sinì di vivere que

sto insigne Religioso , questo amabile Pa

dre , ed il Consolatore Universale de' po

veri, verso le ore 12- del riferito primo

Venerdì di Marzo del 1734.
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ARTICOLO XXVIII.

Apparizioni diverse del B. F. G/V G/»-

/i^pc co» segnali di gloria dopo morte*

Qualità sovrannaturali , di cui fi rive

ste il di lui Gadavero . Stupendo con

corso di Popolo a Venerarlo , e Miraco

li che ne riporta . Portenti , che acca

dono nel giorno di sua Sepoltura.

APperia disciolta 'F Anima grande del

P. F. Gio: Giuseppe della Croce dal

la sua Carne mortale , si se vedere a piti

persone , tutta ricoverta di gloria , per

consolarle . Neil' ora medesima del suo

fceato transito comparve nella Città di Ca

pra a D. Diego Pignatelli Duca di Mon-

tclione ( nel mentre passeggiava per una

delle sue Camere ) sano, vegeto, e rive,

Aito di urto splendore divino . Il Duca ,

che ammalato avealo in Napoli lasciafò,

reso
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reso ematico per la novità, gli domandò:

P. F- Giovanni Giuseppe come state così ?

a cui rispose il Beato : Sto ajfai bene , e

sto a godere . Il che detto , disparve . E

volendo il Duca rendersi vieppiù certo del

satto, mandatosi ad informare in Napoli

di ciò ch'era intorno al Servo di Dìo ac

caduto, trovò che nell' ora appunto dell'

apparizione a lui satta , era volato alla

gloria . In guisa molto più sorprendente

si manifestò appena spirato ad Innocen»

zio Valletta , Uomo da lui onorato nel

Mondo della sua amicizia più tenera . Era

questi nel più profondo del sub sonno

nell'ora stessa del di lui beato passaggio,

quando sentissi tirare da sopra il letto per

il braccio , e chiamarsi con voce forte .•

Innocenzo , ïnnocenzio . Risvegliatosi eoa

siio spavento, innanzi di avvedersi donde

avesse potuto partire quella spinta , e quella

chiamata sì sonora, scuoprì a se davanti una

nuvola di tanto fulgore , che rimasegli abba

gliata la vista ; ed in mezzo di essa un

Religioso Vecchio Alcantarino , che per
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k copia e attività de' raggi che tramanda*

va, non potca distinguere chi mai fosse .

Credendolo in quella strana sua confusic**

ne di pensieri un qualche Beato della glo

ria, da lui interrogato, se Io conoscesse ,

rispose di no: al quale il Beato : Iofono,

replicò , /' Anima del P.F. Giovanni Giu

seppe della Croce , che ora sono spirato ,

e me ne vado in Paradiso , dove non lasce

rò di pregar Dio per te , e di tener sem

pre cura della tua Casa . Se vuoi vedere

il mio Corpo , va , che lo troverai nelP

Infermeria di S. Lucia del Monte . Ciò

detto , la nube si dileguò , ed il Padre

disparve . Dopo di che, tra per la giója

viva della ricevuta celestiale apparizione,

come per il dolore di aver perduto nel

Sant' Uomo un Padre , ed un Protettore

amantissimo, abbandonossi a un pianto cosi

dirotto, che alle lagrime, ed a'iìnghiozei

risveglioflì la di lui Consorte; alla quale,

dopo fatto il racconto di quanto eragli

accaduto , vestitosi di tutta fretta , prese

la volta di S. Lucia del Monte. Net•fe*

. • lire
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lire , incontratosi con de' Religiosi del

Convento, nel punto che queglino veni

vano a dargli la nuova della preziosa

morte del Beato , Innocenzio prevenen

dogli , gliela raccontò egli , unitamente

colla ricevuta apparizione in un proflu

vio di lagrime. Giunto all' Infermeria , si

gittò su i piedi del benedetto Cadavero ;

e dopo avervi per più ore versato sopra

il suo cuore , piangendo parti , tornò

piangendo in sua Casa ; e piangendo si

milmente depose dopo anni trenta in cir

ca quest' Apparizione maravigliosa .

Dopo tre dì dalla- sua morte , una

mattina sulla punta del giorno , allor

ché il Laico F. Buono dell' Assunta

aspettava in sua Cella ( in veglia perfet

tamente ) il suono della Campana , che

danno gli Alcantarini un' ora avanti V Uf

sizio di Prima , gli comparve a porte , e

sinestre chiuse , e circondato di gloria il

Beato : e tutto brio e giovialità gli disse'

Dite al Superiore , che faccia cantare dal

la Comunità , avanti t Altare del SS. Sa

gra
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gramçìito , un Gloria Patri W. 7Vi-

nità , ;« ringraziamento de favori , c^c

w; ^ conceffi . Ciò detto , mentre F.B no

no voleva appressarseli , per baciargli la

mano , il Servo di Dio sparì ; lasciandolo

ricolmo di tanta allegrezza , che a quell*

istante, egli il primo, portossi all' Altare

del SS. Sagramento a recitare il suddetto

Gloria Patri : e ringraziare V Altissimo delle

misericordie concesse al beato Padre , ç

della grazia a lui dispensata; non ostante

che fosse 1' ultimo Frate Laico , che sog-

giornasse in quel Convento . Terminato il

Çoro di Prima, F: Buono avendo narrato

l' accadutogli al suo Guardiano P. F. Gae

tano di S. Nicola, dopo il Vespro, scesa

in Chiesa tutta la Comunità de' Frati,

davanti ai SS. Sagramento fu cantata P

accennata lode all' Augustissima Trinità.

Apparve ir)di a pochi altri giorni , anche

allegro e glorioso, a D.Marianna BorreL.

li del Verme, mentre bramava con ardore.

alcuni suoi santi regolamenti di spirito ,

c consolatala disparve subitamente : nè

man»
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manco di aísistcrla in appresso , secondo

la parola, che data le avea l' ultima volta,

che con lei conferì , cioè pochi giorni in»

nanzi di salire agli eterni gaudj .

Il Cadavere del benedetto Servo di Dio,

che tra per i rigori della stagione , c per

le proprietà del male , che gli avea reca

to la morte , avrebbe dovuto indirizzirsi

eccessivamente , si conservò bello , odoro

so , flessibile , e di un aria si amena,

che pareva dormisse piuttosto . Le piaghe

delle di lui gambe tramandavano in gran

copia caldo e vermiglio sangue ( che dif

fondeva un odore singolarissimo ) ; di tal

ché , per soddisfare alla divozione comu

ne, vi s'intinsero varj pannilini , che in

moliissimi incontri si sperimentarono di poi

prodigiosi. Che anzi da un dito del diluì

piede, tagliatogli, con assai riprovabile di

vozione, nel tumulto della folla da chi

voleva conservarlo qual una delle Reli

quie più pregiate , scaturì tanto sangue,

c sì rigoglioso, che poterono inzupparse

ne più pannilini ; nè cessò di zampillare,

che
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che dopo data sepoltura al prezioso Ca*

davero . Non fu meno stupenda la leg

gerezza sovrannaturale, che in esso Cada-

vero si sperimentò da coloro » che dalla

Chiesa in Sagrestia lo traslatarono ; pa

rendogli , che invece di esservi portato ,

vi si trasferisse da se medesimo . Notoffì

eziandìo , che malgrado il foltissimo

Popolo , da cui veniva stretto il bene

detto Corpo , erasi con somma facilità

condotto in Sagrestia , e da questa alla

Chiesa ricondotto, quasi per di sopra alle

teste dell'immensa moltitudine.

Alla notizia delle morte del Sant' Uo

mo , sparsasi in un baleno nella Città ,

senza fapersi il come ( giacché nè eraft

aperta veruna porta , nè sonata Campana ),

si trovarono ripieni di tanta gente la Chie

fa, e '1 Convento di S. Lucia del Monte ,

che per temenza , che l'indiscreta pietà

del Volgo non facesse qualche strana vio

lenza alCadavero [ perchè avea già spinti,

c rovesciati per terra i lunghi Cancelli ,

che dividevano la Nave creila Chiesa dalla^

sua
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sua Crociera ] si pensò di circondarlo di

una grossa Custodia di Alabardieri . Tut-

to indarno non per tanto . La divozione

del Popolo , che non vedeva nè misure ,

ne riguardi , dopo avergli stracciati tre

Abiti , che per consiglio del decoro fu

rono posti successivamente al santo Cada-

vero ( serbando ognuno il suo ritaglio ,

come una reliquia singolare ) , arrivò a

fare in pezzi le tavole del di lui feretro ,

ed il lungo panno negro, di cui era rico

verto , rimosso che ne fu il Cadavero, per

rivestirlo in Sagrestia la terza volta . ln-

numerabili toccarono i loro Rosarj , o le-

loro Corone su di quel Santo Corpo, ai

tri raccoglievano i fiori , che secondo

l'usato dagli Alcantarini , se gli erano

sparsi di sopra ; e credevasi ben fortunato

chiunque potesse giugnere a baciargli i piedi,

O le mani: e per tutto l'erto della via, che

alla Chiesa conduce , s' invitavano molli di

pianto tanto i Nazionali, come i Forestieri,

ad andare a venerarlo, dicendo l'uno all'

altro : £' morto il Santo. Andiamo a veder il

Santo di S. Luciani Monte. Il
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Il Cadavere non era peranch' entrato

nella Chieíà, quando Iddio si compiacque

palesare con de' miracoli sensibili 1' emi

nente virtù del suo gran Servo . Il primo

a sperimentarli fu il Fratello Michele da

S. Pasquale , che avendolo assistito per

tanti anni sino alta morte, non volle da

lui staccarsi , che dopo datagli sepoltura .

Ferito per accidente nella testa dalla pun

ti un' Alabarda , nel momento d' impe-

' indiscreta gente d' appressarsi troppo

io al beato Cadavere , mentre co-

;li dalla profonda ferita in abbondan

za il iàngue , nell' applicarsele con

fède un pezzetto del di lui Abito , il

fangue ristagnò ad un tratto , iparì qua

lunque dolore , e restò saldata del tutto

la piaga . D. Carlo Carofalo , concorso

anch' egli a venerare il Gadavero del be

nedetto Servo del Signore , ne riporta

un miracolo molto più splendido e rile

vante . Ne* momenti della iùa più calda

divezione , raccomandata ai Beato la sua in-

li malcaduco , che soffriva

I
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çhe pttçnehdo per di lui merçè \a. fospU

rata grazia , avrebbçja reià a tutti palefç

con autentiche testimonianze , ih lin

fcitq yidesène dçl tutto franco . Per avër

usata l' ingratitudinè <U non soddisfare a4

una; promena disì poco costo , riíòrto dopo

un aqno l'antico malore ; riconoscitîta a'

piedi del Servq di Diq la propria colpa ,

ç fatto pubblicare it prodigio , rirslafè pre-

íciolto di bel huqvo dajla sua inférmità ,

senza eíferne stato phi ' yeffato Coll' ap-

plicazionç ezjahdìo di pochi siori , spar-

si già fui Çadavero del Servo 4iDio,nei^

ocçhio'di una- figliuola di Gironima Po-

liti , çhe da tempo' lunghissimo era gon.-

£0, chiufo 4el tutto.e ma^ititò^ , restd. gua-

ritq perfettamente , coll' usçirne;ípont*anea.T

mente grossa quantità di íchifofo marçiume.

Econ. due pezzetti del di lui Abito- íàhto

( per trafandare altri portent osi, caft íiicce-

duti,stando ancora. ìnsèpolto il Beato )-ap-

plicato Tunoad Anna di Mattia,e 1* altra

4j'a squale Criíliano del Casale diGrumo;

- a*
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la prima rcfto libera da un fieriffimo do*

lore di fianco, , che пoд ammetteva nè

rîmedj , nè mitigaziçni : cd il fecondo

da atrociffimi dolori colici , che da fei

anni l' aftringevano piu\ volte il mefc a

fmaniare , a ftrifciare per terra , a lace-

jarfi le vefti per l' acerbità dello fpafimo,

iènza incontrarft rimedio da rilevarnelo ,

rAvendo i Superiori oflervato, , che tutta

la forza, e le ininacce delie raddoppiate

Guardie appena erano baílate a riipingere

dalla Ghieià la folla del popolo dopo le ore

ventiquattro.delia fera precedente, per poter

ía ferrare: e che apertafi nuovamente in fegre.

to per foddisfare lo ftuolo numerofo di Da

me , e Cavalieri , ch' eranfi portati a ve

nerare il, beato. Corpo , rientrata la Calca

i indilcreta, a grandiffimo ilentro erali potutt

caccrar fuori alie ore quattro della notte:

accortifi nel ieguente mattino , che fu il

Sabato, che una moltitudine molto p iù ftrab- ,

bocchevole urtava la porta della Chiefa

per entrare , penfarono accortamente di acce

lerate i di lui funerali o ièpellirlo di miço-

,T г *'ñox
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ïro,prlmachè la baldanzosà plebe aveffe ncl*

laChieíà penetrato . Chiuso in fàtti il Santo

Cadavero, dopo 1c consuete ecdesiastiche.

eerimonie, entro una Cassa, fu calato per

la bocca piccola nella comune sepoltura de' .

Frati. Nonè facile ipiegarc qui gU schia*

mazzi, gli urK ,e i pianti delia moltitudine,

allorchè aperta la Chieíà , trovò sepolto

quel venerabile Carpo . Si videro. gittati per

terra sopra la pictra sepolcrale Uomini.^

e Donne senza numéro , baciarla divota»

mente, lavarla colle loro lagrime, e ìm*

plorare il di lui patrocinio . Tra costoro

condottavisi ancora Margherita di Fraja, ad

ìntercedere presso deiBeatoper la vita di

uaíùo Nipotino,colto ilgiornp innanzi da

un accidente mortale , trovato il Servo di

Dio già sepolto , s• inginocchiò sulla di

lui sepoltura , e con grandissime lagrime

gli raccomandò la propria diígrazia . Rc-

ftituitasi in Casà;e veggendo boccheggiante

il fenciullo, presa da' sentimenti del più

acuto dolore , e di una rara siducia In

vorne. scella SS. Trinità, gli dice , tfmeen.
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«o , H P. F. Gio: Giuseppe ti comandi

the sughi il latte. In quel punto il Fan

ciullo apre gli occhi , afferra con anzietà

le zinne , succhia Con ingorda avidità il

làute ; e dileguatesi tutto ad un tratto le

lividure^ , delle quali era tinto per intiero

il di lui corpicciuolo , risana perfetta

mente . Nel Monastero di Suor Orsola

Benincasa , di tutti il più addetto al Bea

to Padre, col solo sedersi folla di lui sedia

( -ottenuta dal Superiore del Convento di

S. Lucia del/%4onte ), e recitarvi in di hii

nome un Roiàrio alla B.Vergine , ricuperò

D. Vincenza Aldava il moto in un iùo gi

nocchio ; che da un mese era attratto ,

addolorato, e nella totale impotenza- a

spingere un passo , nello stesso giorno^del-

ia di lui sepoltura . Ed a Grazia Negr*

bastò , nel dì medesimo , di buttare un

die' Irli dell'Abito del Servo di Did5', e

con fede invocarlo , nella pasta , ove per

esser precipitata casualmente tane' acqua ,

non più potevasi nè prendere , nè am

massare , per vedersela in un subito , non

T 3 solo
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folo indurata, e atta ad cffere ammaffata,

ma crefciuta eziandio di pefo, poco mcno

delia metà . ' .- ..

. -

ART ICO L O XXIX.

'Continua il Cielo ..ad illufirare con Miraco- ,

H dopo morte la Sanpità del B. F. Gio-

Giufeppe . Soccorfi prodtgiofi., che, dtffon\

de Ju i fuoi Divoti in diverfe fue Аря.

parizioni . Crefcè piu nella ¡lima , ,e,

nelV amore àe Popoli • Concorfo perenne al

di lui Sepolcro íddio approva con de,

portenti le m'tfure intraprefe per ottenef'

gli il pubblico Culto delta Rçiïgione.

IDdio per imraor talare la memoria del

fuo diletto Servo P. F. Gio: Giu-

ieppe della Croce * dopochè il Sepol-

çro. l' ebbe involato alla vifta delie crea

ture i incöminció ad üluftrarlo Con una

nube di prodigi , che continuano tutta-

; 'i* via,
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via , ottenuti da' fedeli per 1' applicazione

delle di lui Reliquie ^ o delle di lui Im-

hiagini ; e bene spesso colla ìòla invoca-

zione del di lui home. La lista ^ che noi

qui diremo , hOn sarà che di que' soli * di

cui non può affatto quesi' Istoria s senza

perder di vista il proprio oggetto, soppri

merne la ricordanza.

Con un pezzetto dell' Àbito del già de

funto Servo del Signore risanarono cori

felicità * e prestézza somma D. Teresa

Parisi da febbre ardehtiflima : D. Maria

Evangelica Gallido de' Duchi di Alvito *

Monaca in S. Giuseppe de' Russi * da un

ensiagione nel capo j accompagnata da gran

de spasimo $ e totale inabilità ad aprirgli

bechi : D. Maria-Teresa Guidotti , già di-

iperata da' Medici * da febbre maligna j è

postema nella gola , che non ammetteva

rimedi : Giuseppe PaduanO da un siero do*

lore di sianco : D.Isabella Paggioli da una

bozza alla gola , che resisteva ostinata

mente a tutt'i soccorsi dell' arte : Anna Pie*

dolora , e inabilità al ino-

T 4 t0

S

.
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to in una coscia: il Sacerdote D.Giorgi»

Potenza da piaga mortale nell' inguine:

il quale per aver poi trascurata la pro

messa fatta al beato Padre di formar at

testato giuridico del miracolo , sorpreso

nuovamente , con maraviglia universa

le , dal malore medesimo , f ulcera non si

rammarginò , nè ricuperò la bramata sa

nità , che dopo aver ripromesso l' atte

stato predetto , êH esser in Napoli per

venuto : D. Giovanna Sansçverino , Du

chessa di Piedimonte » da acerbissimi do

lori di viscere , e attrazione di nervi : ed

avendo ell' ancora trascurata 1' attestazione

medesima , da lei già promessa , risorta

l'infermità succennáta, non ne guarì, pri

ma di adempiere la reiterata promessa dell'

attestato : D. Nicola Jorio nella Terra di

AlvignianO da una vecchia piaghetta nel

volto: D. Salvatore Merènda da disperata

infermità , che l'avea già chiusi gli occhi

e privato de'' sensi : Una sigliuola di D.

Francesco Bonesi in S. Maria di Gapoa ,

da pustole maligne nella bocca , ca#
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tarro nel petto , e difsicoltà di respiro;

morbi del tutto superiori a qualunque li

mano rimedio: E per sinirla, Antonio Az-

zollino dall' incurabile dilatamento dell'

Arteria , che dicesi Aneurisma da' Professo

ri, iòvraggiuntogli dietro un ginocchio da

circa tre mesi : uno de' due miracoli ap

provati , come dipoi si dirà , con Decreto

Apostolico . : %:r- ..• » :•• '; ' ' : ' . - •••

Coll'aver tracannato nell'acqua de'siletti

dell' Abito , o de' Pannillini di esso Beato,

Dorotea Ambra rimase libera all' istante da

febbre acuta, reuma nel petto, ed altri sin

tomi , che l' aveano già ridotta all' estre

mo di sua vita ; sino ad esserle ordinata

la raccomandazione dell' anima : Antonia

Scalese da febbre acuta , e maligni umo

ri, (che pasticci sogliono nominarsi ) ,che

F aveano già costituita full' orlo della mor

te: Suor Maria - Gesualda Imbrogno nel

Monastero del Consiglio da febbre acu

ta, e vomito di sangue : Agnese Scala

da un ascesso in testa; sparendo in un at-

. rtimo
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timo con iftupore di tutti le febbre , raiceó

lo, lo ftordimentö, el dolore : Domemcá

Liberata ¿ col forbire gli accennati filetti,

caccio immediatamente fuori il fuo porta•

to, e ftiè bene perfettamentejdopp efíerfi

trovata alle prefe colla morte i a cágiane

de' fuoi penofiffimi dolori di parto- di tre

giorni : D. Gennaro Gargiulo ; y tino *Ц'

Congionti del Be3to , guarí tollo fteffo

celeftiale mezzo dal fuo vomito di fan-

güe [ che per effer continúo l' aveà già

tutto emaciatoji dalla 4ua,£ebbre etica ¿ e

dair affannd perfçttanlente : D. Aotíà-Mà-

rià Giorgio j già Abbadeffá nel Mgrlafte-

ro di S. Salvatore in Piedimoritè d'Alk

fe 4 vicina a morte per replicati infulti

apopletici i convulfiorii univerfali ¿ e totale

perdita de' fuoi fenfi $ ufci faná dal letto

nel punto che le furono pofti ifl bocea

alcuni fili di pannilino -, intinto nel fan-

gúe dèl beato Padre : Ed Elifabettá Pal-

mieri omai morib'tínda ,'për non poter par.

torire i dopd bevuti nell'ácqua i tidetti

fili i diede incontinentes a luce il fuo рoг-

tato. Pa*
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Parimente coll' aver bevuto nella tazza.

nella quale il Servo di Dio avea per tanti

anni preso quel nauseoso mescuglio di pane,

brodo , aceto » cenere , o assenzio, restò

libero da disperata apoplesìa D. Biagio de

Lellis .• Vitale di Fulco dal suo non in

terrotto vomito di iàngue , e da tutte le

orrende conseguenze di un male sì mici

diale : Il P. Salvatore Acanfora, Religioso

del Terzordine di S. Francesco -, da sieri

palpitamenti di cuore . Co' capelli di esso

Beato F.Gio: Giuseppe* dati a bere nell'

acqua dal P. F. Giacinto di S. Maria del

Carmine degli Scalzi a D. Giovanna Spa-

tafora •, la liberò dalla morte , a cui gii

ii appr'osîìmava , per non aver potuto

dopo uno ícabrosiíïïmo parto , mandar fuo

ri la secondina: perchè nel momento che

sorbì queil' acqua salutare , si sgravò di

tutto , e riebbesi perfettamente . Co' peli

della barba •, che rase dopo morte al Ser

vo di Dio il P. F. Anselmo da S- Gae

tano , risanò da un mortai flusso di san

gue in Martano, Terra vicino ad Otran

to ,
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tè , t). Rosa Barone , dopo averli bevûtí

per tre giorni consecutivi nell' acqua : nel

primo de'quali la moribonda aprì gli occhi;

nel secondo si ristabilì in tutto ; e nel terzo

potè venire alla Chiese di S. Maria della

Consolazione degli Alcantarini , a rendere

le dovute grazie al Signore, ed al suobe*

nedetto Servo ; e narrare le loro maravT*

glie, da lei iperimentate , in faccia, delle

genti : ed in Piedimonte col sorbire an

che nell'acqua de' capelli di questo Sant'

Uomo, D. Teresa Imbriani, già settuage1-

fcaria , risanò da replicate febbri , e da'

tubercoli , che nell' imo delle sue viscere

íòffriva da due anni e mezzo *

Il suo Cordone, le Corone applicate al

di lui benedetto Cadavere , lo sgabello

che servito aveagli di appoggio a' suoi

piedi impiagati, ed una sedia , ove sede-

va ordinariamente , operarono ancora de*

molti portenti . Col porsi sulla parte of

fesa una delle surriferite Corone Antonio)

Palestre si liberò da un eccessivo dolor di

fianco di più giorni , çhe aveasi tirato
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dietro la febbre , la totale inappetenza *

ed altri sintomi : e Michele Giliberto da

una febbre ostinatissima . Nel punto di

sedersi in una sedia , in cui , entrando»

nel Monastero del Soccorso era solito se* '

dere il Servo di Dio , D. Antonia Vin

cente Monaca di detto Luogo, rifanò da

una sua sistola invecchiata ed incurabile *

e nel Monastero di S. Maria della Con

solazione Suor Maria-Cecilia Rapricauo ,

nell'atta che le venne toccato in tesiail

predetto sgabellerò, rimase sgombra dal

la insanabile frenesìa, in cui era avvolta:

siccome nel!' istante che si segnò col

Cordpne del Beato, Suor Maria Domeni*

ca Mazza nel Collegio de' SS. Bernardo,,

e. Margherita si vide franca dalla febbre

acuta, e puntura maligna, che già dige

nerava in eticia •

Con una Visita al di lui Sepolcro, Gio,

yanna Mannara si trovò rammarginata ,

ed appianata in tutto una vecchia, e di^

sperata piaga, che avea nella sua sinistra

Vecchio risanò dalle
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posteme, che avea in gola da molti an=

ni , senza averne più patito, col solo but.

tarsi sul sepolcro del benedetto Servo di

Pio : e a Francesco-Antonio Chiaromonte

dell'Isola d'Ischia svanirono in tutto gli

acerbissimi dolori di podagra , di cui d»

gran tempo pativa , coll' essersi fatto tra-

scinare, il meglio che potè, al Sepolcro

medesimo . Ed alcune siate coli' invocar

soltanto esso Servo dei, Signore consegui-

tono de* miracoli più persone; fra le qua-

li Giuseppe Brisciano scansò di ; morir

soffogato da un osso astraveriàtosigli in.

gola, che buttò con facilità, e senza al

cun dolore, col mezzo dell' invocazione

accennata.' ». ^S«- - ^':•• . . :..--v

Fino le di lui Immagini tanto in car

ta , come in tela si sono sperimentate

pregne di una forza miracolósa a benesi

zio dèll' inferma gente , a cui siensi ap-

plicate con fede , e riverenza . Gosì a

D. Domenica Col i net sparì il gran tomo-

re, che avea all'inguine, e che per l'in*

testino era scappato fuori del suo. nativo

'-i .
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luogo, col solo sovrapporre all' offesa par

te una ç}elje predette Immagini . Col sa?

10 appoggiar il suo capo sii di un'altra^

<ji esse immagini , Francesca Acanfora

liberossi da un siero e continuo dolore di

testa , che niunp umano rimedio avea.

potuto mortisicare, con averle altresì vi

brato un colpo la detta Immagine . S'ir

rnUmente D. Cecilia Dentice , destitui

ta da' sensi, e vicina a morte S riacquistò

11 sentimento, il moto, e la parola nell'

atto di applicarsele un ritratto in tela dì

esso Beato Padre :ed a Vittoria Gargano

cessarono tutte le sue invecchiate affezio

ni iberiche 1 e convulsioni disperate, nel

momento , che posesi addosso un' Immagine

del Servo di Dio : siccome il già ricordato

membri tutti del suo corpo una delle

Immagini anzidette , non solp rimase li-

bero dall' Idropisia , ch' erasigli, sparsa per

tutto il corpo ; ma risanato ancora di

molte fastidiose , e incurabili pustolet-

laste-
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ro di S. Michele nella Città di Gragna-

no Suor Maria-Margherita Acerbo , ri

dotta per un siero spasimo negli occhi a

non potere nè vedere, nè prendere ripo

so , con una delle predette Immàgini ,

che leggermente le fu toccata , restò da

ogni malore risanata . E Luca Purpo

avendo ligata ad una sua Nassa una sigu

ra in Carta del nostro Beato , dopo effe*

re stata otto giorni sotto acqua , tirolla

intiera affatto ed asciutta, attaccata alla

suddetta Nassa. f -frp"-ÉÉ^ift:Jtt

Non pochi di questi Soccorsi miraco

losi si è compiaciuto esso Beato Padre di

compartire ad alcuni de' suoi Divoti col

mezzo delle sue Apparizioni dopo morte.

L' ultima volta , che andò egli in Ischia

sua Padria, nel licenziarsi da Lucrezia, Ma

dre di Bartolommeo , e Nicola Sorrenti

no , le disse , che non potendo , per la

vicina sua morte , rivedersi più sopra la

Terra , Ï avesse ne' suoi bisogni , e in

quelli della sua Casa invocato , perchè non

avrebbe mancato di aiutarli • Seguita la

di
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di lui beata morte ne' termini , che pre

detta l'avea , dovendo gli accennati due

suoi sigli fare lungo viaggio per mare ,

la provida e divota Donna, data ad ognu

no di essi una Immagine in carta del

Beato, gli raccomandò di rivolgersi al di lui

patrocinio in tutt' i disastri , che fossero

per incontrare. Sorpresi in effetto in al

to mare da una burasca tremenda , nel

punto di essere ingojati dalle onde vora

ci , gittatavi sopra una delle due siguri

ne accennate, con isclamare con viva fe

de : Eh ! P. F. G io: Giuseppe vieni a dar-

et il tuo ajuto ; si videro, senza conoscere

nè da chi , né come trasportati , unita

mente con tutta la Marinaresca palpitan

te, a terra in quell' istante . Giunti in

Casa, trovarono la loro Madre già con

fapevole della luttuosa ventura , perchè

neil' ora medesima , in cui erano nel mag

gior rischio di affondarsi , comparsole il

Servo di Dio le avea detto : -Adesso io

ho salvato i tuoi figli dal pericolo di re-

star annegati: ciò che da queglino inteso,

y git>
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pittatisi colla faccia per terra , inficine

colla Madre , non fecero che lavarla per

più ore colle lagrime della loro tenerez

za, rendendo eterne le grazie alla divi

na Misericordia , ed alla carità del suo santo

Servo . In vigore della promessa medesima,

fatta in sua vita dal Servo di Dio al Baro

ne D. Carlo-Maria Bassano , di soccorrerlo

ne* suoi bisogni , quante volte 1* avessi

invocato , oppresso nella sua testa da pe

ricolosa infermità , e ripieno nell' animo

di varie e vive afflizioni , voltatosi al Bea

to Padre , con ricordargli la sua promes

sa, nello stesso istante sei vide davanti ,

cinto degli splendori della sua gloria, con

labbro ridente; il quale dopo avergl i sco verti

alcuni segreti del suo cuore , c suggeriti

gli de' parecchi regolamenti per il bene

della sua anima , gli promise la libera*

zione da tutt* i suoi mali ; che ottenne

neh' atto che da' suoi occhi disparve il

Beato . Così ancora essendo sovraggiun

to al Laico Alcantarinp F. Salvatore delL*

Affusi
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Affunta un atroce dolore di sianco , che

resisteva. a' rimedi più potenti, nel quinto

giorno del suo male raccomandatosi 1' in

fermo Frate al Servo. di Dio , questi gli

apparve all'istante con tutti i contrassegni

della sua gloria ; e nel mentre F.. Salva-,

tore , già fuori di se per il godimento %

e lo stupore, lo pregava di sua guarigione,

il Servo di Dio lo benedì e disparue f

laiciandolo affatto libero dal siero dolore.

11 più favorito nondimeno della prote

zione ed assistenza- del benedetto. Padre %

già morto , può dirsi che sia stato Agnel

lo Vicario x reso degno di più miracoli ,

c di replicate Apparizioni di esso Beato .

Tagliava pietre nell' Orto dell' In fermeria

di S. Lucia del Monte allorché astretto

dal Sovrastante dell'Opera a. lavorare. irji

sito di grandissimo pericolo , nel dare coli*

Asciamarro , .avvedutosi della sua rovina

imminente, chiamò a gran voce il Servo-

di Dio , giammai per vista da lui cono»

sciuto . Quando all' improviso apertisi per.

saezzo due ciglioni di pietra , dintorno a

V * cin>
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çinquanta cantara di pefo , da' quaK veni-

ya foftenuto , precipitó l' infelice dall' at-

tczza di circa quindici palmi , col vifo

fopra le aguzze pietre , antecedentemente

da lui tagliate; rimanendo dal mezzo cor-

po in giù ricoverto dalle pietre dell' accen •

jiato maffo, fracaffato in piii pezzi j uno

de quali dintorno a ciaejue cantara venne

a piombargli fulla fchiena ; in guilachè do-

vea reftarvt rnorto naturalmente . Alie di

luv grida terribili , ed al rumore della ca-

fcata accorfi gl' Infermieri , e trovatolo

vivo con altiffima loro maraviglia , febbe-

ne fenza moto , fenza parola , fenza ri-

lpiro, e fenza ientimenti, contufo mortal-

mente in più parti , interiormente crepato- ,

t gonfio al di fuori dappertutto , lo tra-

fportarono alia piii vicina ffonza dell' In-

fermeria , dove venuto il Chirurgo ed il

Medico , vollero che folFe all' iftante mu-

nito de' Santi Sagramenti . Dopo averli

ricevuti , gl' Infermieri volendo iècondare

la divozione di Agnello , che nel fuo ri-

fchio invocato avea il Beato Servo di

Dio
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<Jel di lui abito dentro un bicchiero d?

acqua, e fi ritlrarono j- la quale divozione

práticarono ancora ne' due feguenti giorni .

Nella fera del terzo dil'ammalatOjfebbene

pppreffo dal fuo malore, avendo in qualche

parte ricuperati i fuoî fèntimenti, trovandoil

fiolo diffe col più vivo del íuo cuore al Beato:

PódreGiovan Giufeppe miopia preflofammi

martre , fe non mi bo da fanare perfetta-

mente,per mantenere la miafamiglia colle

тле fatiebe . Cbe ? bo d' andare io pez-

zendo ? come bo da fare ? Il che dettô con

gran fede , intefe toccaril , e accomodare

le offeie parti ; e penfando che foffe Tin-

Fermiero ,rivoltofi( già del tutto fifveglia-

to ) vide dentro una lucida nube un Re*

llgiofo Vecchio , veftito da Frate Scalzo ,

di bafía ñatura , che preftavagli il detto uf-

fizio di carita ; il quale col rifo fu'labbri;

Non dubitare , gli diffe ,-che da qui a feu

te , o otto giorni ti alzerai .• e dilparve .

da quefto momento Agnello ricuperó

la favella, ed il moto , fi trovó raddiriz*

У 3 . zatd
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2ato nel sianco , e appianato perfettamen

te per tutt' i membri del suo corpo : e

chiamato nell' empito della sua gioja gì*

Infermieri , gli raccontò quanto eragli suc

ceduto . Questi non del tutto sicuri, che

il Religioso , che gli era apparso fosse

precisamente il P. F. Gio: Giuseppe : vi

fecero calare il Guardiano del Convento,

allora il P. F. Francesco da S. Maria , il

quale avendo presentato all' Infermo molte

Immagini in carta di varj Santi , e Servi

di Dio dell' Ordine Francescano , 1' am

malato, che mai veduto avea in sua vita nè

il Servo di Dio , nè alcun suo ritratto , 0

immagine , tosto tra quelle- il ravvisò ; e

in veggendolo sèntissi un colpo forte al cuo

re j di talché proruppe in un sonoro pian

to , che destò in tutti la gioja , e la tene

rezza . Egli la volle ; e sospesala al mu

ro, seguitò a ringraziarlo, e raccomandar-

sici . La seguente notte trovandosi semiso-

pito , intese tirarsi su la coverta del suo

letto , e dirsi : Non pigliar freddo ; statti

toverto: non dubitar che sei sano: e Im

ma*
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Й1 aginando ancor quefta voltà , che foflfe

l' Infermiero, aprendo benê gli occhi¿ vi-

de rrüovament-e entrö una nube raggiantí

eflb Servó di Dio , it quale movendo pia-

eevolmente la tefta $ con vifo allegro :

Agnello , gli diffe^ non mi conojcevi eh?

afficuratolo di bel nuovo della ricevutá

grázia j difparye . Sirio dalla prima Appa-

rizione del Beato a vea Ágriello ricuperata per

tutto il fuo corpo là fanità ; fuorchè nel fuo

braccio deftro , chè addolofato ¿ e iènza

moto eragli rimaftö . Per il che rivolto

cori gran iède al fuo Benefattore $ gli chie-

fe quefta ièconda grazia. Egli la confègui

effettivamente ¿ ma nel fine del giorno

ótlavo , flecome aveagli predetto il Beato

Padre . Onde con nuove lagrime pubbli-

éato a tutti il miracolo , ed a tutti

rrianifeftatolo col rhuoverej col voltare e

rivoltare l' offefo braecio ; in iègno deHa

fuà riconofcenza ¿ portom" trafeinando la

lingüa per terra per il lürlgo tratto , che

vi ë da fotto la gradinata dell' Infermeria

fuddetta fino ai, Sepoloro del Servo di

; V 4 Dio
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Dio. In due altre simili occorrenze perì-

c«loie ., una in Napoli nel Gavone di S.

Esrimo, 1' altra in S.Nicola della Strada,

nelle tenute di Caserta , stando lo steffo

Agnello tagliando pietre , quando avrebbe

dovute restar sepolto sotto de' macigni

smisurati , che precipitavano , o di moltis

sima some di terreno , che dal Monte il

era distaccato , coll' invocare il benedetto

Padre , s'intese strappare da mano invisi

bile , e collocare in situazione sicura ; nel

tempo che vedeva molti de' suoi Compa

gni o morti, o feriti orribilmente.

Dopo alcuni anni comparso allo steiTo

Tagliamonte un tumóre nella sua sinistra

gamba, e divenuta piaga poco dopo, non

gli permetteva di faticare , che con estre

ma sua pena . Rivolto con vivo affetto al

soo insigne Benefattore : P. F. Gio: Giti-

seppe mio, gli disse, 0 fammi star bene ,

accio pojsa abbufcarmi pane per la mia

grojsa famiglia , 0 almeno alleggeriscimi

la famiglia, se a Dio piace .La. vegnente

notte , stando senza lume la iùa stanza ,

vi
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vi si formò un bellissimo mezzogiorno ,

nel quale vide il Beato Padre in una nu

be di gloria, che gli disse : Non ti affli-

gere , Agnello ; dimmi non faticai tu ?

eh bene , fatica , fia allegramente , ed ab'

bj pazienza , perette hai da morire impia

gato , come sono monto io . E in ciò dire ,

gli mostrò una delle sue gambe impiagate,

e scomparve . A quell' ora stessa l' Infer

mo, risvegliata tutta la sua famiglia , po

stosi con essa in ginocchi , ringraziarono

Dio, ed il suo Servo delle misericordie

rare , che gli compartivano . Dopo un' ora

si trovò /gonsiata la gamba , lenito il do

lore; cosicché senza incomodo potè andar

a faticar la mattina , e seguì a faticar in

appresso : e fra tre mesi gli morirono al

tresì i tre più piccioli suoi figliuoli ; onde

venne ancora a diminuirsi la di lui famiglia .

E bisogna osservare , che Agnello , che

mai saputo avea che il Servo di Dio avesse

iòfferto piaghe alle gambe in sua vita , e

fosse con effe morto , in quest' occasione

Y apprese da' Religiosi di S. Lucia del

Morì
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Monte. Pili ancora. Nella vifione mede1-,

ma gli venne ingionto dal Beato di farií

dare dal!' Infermiero F. Giunipero da S-

Francefco ( già altrove mentovato ) uno»

de' liioi capelli , che avea preflb di

iè , e di coníèrvarlo unitamente colla

íiia ïmmagine . Alla richiefta del Taglia-

monte, avendo F. Giunipero moftrato da

principio della foípenllone , e con un giuo•

сo di parole volendó fargli intendere

di non avergli : Agnellö che più credea

all' apparizione , che alie fcuíe dell' Infer

miero : No , gli replicó pieno di ficurezza,

no ,. io fo che tient i fuoi capelli , per

chè il P. F. Gio: Giufeppe те l' ha detto:

dammili per amor di Dio : dopo di che

F. Giunipero , cedendo alla di lui fermez•

za , gli donó uno de' capelli , che recifö

avea al Servo di Dio dopo la fua beats

morte .

In Coníèguenza di tanti , e si varj mU

racoli rari, decifivi , e coftanti , -operati

dal benedettö Padre; come ancora de'mol-

% eminenti doni diipenfatigli dalla Libc-

taiiti

-
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ïalità divina , e delle innumerabili suè

eroiche Virtù , è divenuto si celebre net

concetto delle Genti , e sì* amabile nel

cuore di tutti k di lui memoria, che non

si è mai lasciato * ne laiciasi d' invocare

dalle periòfte di ogni tango , ne* casi i più

pressanti , e nelle necessità più disperate .

Il di lui Sepolcro ( dovunque egli è sta

to in varj tempi ) prima nella comune Se

poltura per alcuni giorni provvisionalmente

( per essersi dovuto affrettare le di lui Ese

quie , a cagione della strabbochevole mol

titudine , ch'eraii già preparata a ridurlo in

frantumi, siccome si accennò); indi dietro

h Cappella di S. Pietro d'Alcantara; e

finalmente al lato di quella di S. Pasqua-

le , dopo la solenne ricognizione , fattane

dal Card. Antonino Sersale Arcivescovo

di Napoli ; questo Sepolcro del B. F.Gio:

Giuseppe è apparso in tutt* i tempi vera

mente glorioso , per la divota frequenza

di tanti, che vi sono sempre concorsi , e

continuano a concorrervi tuttavia : per me

ritare la protezione di un Padre cosìami
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favori divini , e come il Depositario della

Onnipotenza medesima . Non è da tacersi

l'avveramento di una delle Profezie più

belle , rese in sua vita da questo benedet

to Servo del Signore , sèguito nel giorno

appunto della solenne sua disumazione .

Avendo Santa Pagano , Madre di Gaetano

Mosca, veJuto un giorno per accidente nelT

aprir la porta di sua Caia , il Servo dì

Dio , che saliva all' Appartamento superio

re , spintogli innanzi questo suo Figlio , al

lora ragazzo; Padre , gli disse , pregate

Iddio , che o si figli questo mio figlio , o

lo faccia buono , perchè è affai impertinent

te : alla quale il Beato: No , replicò , questo

fanciullo deve vivere, e ha da aprire la

mia Cassa. W. ragazzo, che nulla percepiva

di quest' arcano, dicea tra sé Che Cassa ho io.

da aprire ! gli hoforse da rubare ? Nel giorno

della disumazione di detto beato Cadavero,

essendo mancato il Falegname destinato per

la legale perizia della Cassa , in cui era

stato il Servo di Dio riposto dopo morte^

tra.
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trovandosi all' ordine tutto il resto, che^on»

veniva per la ricognizione anzidetta ; al

lorché ambe le porte della Chiesa di S.

Lucia del Monte , e le altre tutte dei

Convento erano chiuse , e circondate da

Guardie numerose per impedire al Popolo

J.' accesso, il detto Gaetano Mosca, di pro

fessione Cembalaio , avendo la mattina istes*

& inteso a caso in sua bottega , doversi

fere l' accennata ricognizione, per soddisfare

la sua divozione , corse in S. Lucia del

Monte , e fatto segno a' Sagrestani per i

Cancelli della Sagrestia , vi fu intromesso

in qualità di Falegname per far la peri

zia di detta Gaffa ,e schiodarla. Nell'atto

di aprirla , e sentire il Regio Medico D.

Francesco Serao , quivi presente , che sba

lordito per k fragranza celestiale, che dal

Cadavero eiàlava, dicea rivolto al Cardi

nale : Che prodigj sono quefli , Eminenza Í

Che odore di Paradiso ! Gaetano si ricor*

dò della Profezia del Beato Padre , e con

lagrime la raccontò poscia a Religiosi .*

£lle incessanti e comuni sollecitazioni ,

sor



formatosi , poco dopo la morte , del B.

Servo del Signore il disegno d' impetrar

gli dall' Apostolica Sede il pubblico cul

to , e datosi principio al Processo /»•

formativo per la di lui Beatisicazione ,

non lasciò il Cielo di autenticare con più

prodigi l'intrapreso trattato. Francesca A-

cansora,Moglie d'Innocenzio Valletta (ricor

dati tante volte nel proseguimento di cotesta

Istoria ) provava nel sijo destro braccio un.

dolore spasmodico, che non le permetteva

che il solo piangere; siccome face a il gior

no, e la notte , senza poter trovare un"

ora di riposo . Neppure dopo 1' applicazio

ne della Reliquia di S. Paiquale all' offeià

parte , avea il suo dolore ammesso alcun

raddolcimento quando pochiflìmi giorni

avanti di dover fare la sua deposizione nel

detto Processo Informativo , resosi il do

lore vieppiù acuto, rivolta con fede ad un

Immagine del Servo di • Dio , gli disse

con molte lagrime : Oh Santo Vecchio

mio , P. F. Giovanni Giuseppe , sana*

mi ! Santone mio sa questo dpppio. mi-

• . : raca*
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fefcoïq ? se non me lo fai , io- non vesti

. go ad 'esaminarmi . Dopo le quali parole ,

andatasene 3 letto Colla siducia viva di

dover ottenere la richiesta grazia , pi*

gliato dolcemente sonno , si trovò deltut»

,to risanata la mattina ; senza aver più spe

rimentato l'anzidetto ipasimo al braccio .

Suor Maria Gabriella de Martinis , già

Badessa delle Monache Cappuccinelle 4'

,Al versa , avendo . ricusato ai ^ostulatorc

della Causa di far alcuna deposizione per

il Servo di Dio ( con cui , come già si

dine , erasi confessata), a solo motivo del

giuramento , che dovea dare j supponendo t

per 1* estrema. dilicatezza di sua coscienza,

di divenire spergiura per qualsivoglia paro-

la le fosse uscita di bocca , non del

tutto conforme alla verità : e persistendo

^n questa sua pertinacia % malgrado V esser

ne stata da più Canonici della Cattedrale

disingannata , una mattina camminando per

4I Monastero , ebbe un urto , che poco

mancò non la facesse cadere in. dietro; di

çui non avendo ella fetto conto , per l'agii

taziq--

>
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tazione di spirito , in cui stava , per la rife

rita deposizione , il giorno appresso ebbe un

lume chiaro alla mente, che 1' urto soffer

to, ed altri suoi interni travagli fossero gli

effetti della sua riluttanza di dare a Dio ,

ed al suo benedetto Servo la gloria , che ri

fiuterebbe dalla richiesta sua deposizione : fu

di che avendone conferito col suo Direttore ♦

e da questi impostole precetto di farla , in

tese all' istante tutti gli accennati iùoi

scrupoli dileguati . 11 giorno , in cui ven

ne esaminata , sperimentò tanta pace nel

suo cuore, e chiarezza nell' intelletto, che

parevale di veder allora cogli occhi i fat

ti, che testisicava.

Un ritaglio dell' Abito di esso B. Pa-

dre , che il Canonico Cantore di Aversa

D. Domenico Forgione portava sempre

nel suo petto, due notti sussecutive a quel

giorno , in cui avea sollecitato presso il

Provinciale degli Scalzi il proseguimen

to del Processo informativo d'esso Servo

di Dio ( interrotto da gran tempo ), vi

de uscire dall' accennata reliquia uno

{plea



m w m»

splendore si fotte, e sì chiaro , che avreb-

be potuto leggere , e scrivere col di lui

mezai)., benché staffe all' oscuro ; e perchè

egli stava supino nel letto , i fulgori

che dal suo petto trasfondeva la suddetta

Reliquia, andavano. a ferire a dirittura la

volta della sua Camera , donde si sparge

vano per tutto dintorno alla stessa stan

za ; cosa che gli apportò una consola

zione maravigliosa . E perchè nella se

conda volta si trovava rivolto verser il

suo destro sianco , quel lume scintillava

verso quella parte , a cui teneva rivolto

il suo petto. E due notti prima di quel

giorno , in cui fu ripigliato il Processo

effettivamente , la reliquia vibrò lo stes

so lume dal suo. petto. verso quella parte

della stanza , alla quale egli rivolto si

ritrovava - - .

E la Croce , che armata di più ordini

di acuti chiodi avea il Servo di Dio

suata per tanti anni, a castigo dell'inno

cente sua Carne, nell'entrare in^Roma ,

sospesa ài petto del secondo Postula tore

X delia
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della di' lui Causa , Ve F. Gio: Giù.

seppe da. Gesù Maria ( che per sua divo

zione volle seco portarla , allorché vi

trasferì i di lui Proceslì informativi )

diffuse da per tutto un odore soavissimo ,

che ritenne per tutf i tre mesi, che det

to Padre soggiornò nella santa Città : sino

a comunicare la fragranza sovrumana , non

solo al Cassettino , in cui era rinchiusa ,

ma a tutta la stanza, ove si conservava :

senza mai cessare , sinochè quegli alla

sua partenza non fu fuori la Porta di

Roma. Questo Religioso così chiaro per

i suoi molti, e rari talenti , e per l'esem

plare probità di sua vita , 1' ultima volta

che colà portossi a sollecitare la Introdu

zione della Causa di Beatisicazione del

Servo di Dio, tutto il lungo tempo , che

vi dimorò , andò per la Città costante

mente Scalzo , per venerazione dell'Ope

ra , che conduceva ; ciò che avendogli

prodotto un profondo attacco nel petto ,

morì poco dopo la desiderata Introduzio

ne . Nelle ore ultime di sua vita , ben

ché
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che risinito oltremodo di spirito , e di voce,

con davanti il Crocisisso, ed un Ritrattino

in tela di esso Beato Servo del Signore ,

era tuttavia applicato alla spedizione di

un resto di affari, che concernevano il pro

seguimento felice della' Causa ; ino a

dettare in quel periodo fastidioso la sup

plica delle Lettere Rimisforiali , per la

costruzione del futuro Apostolico Pro

cesso , con una presenza* di spirito , che

sorprese tutti : ed a chi volle renderlo

avvertito di non dover impiegare quegli

ultimi avanzi de' suoi giorni , che al solo

negozio dell' eternità , rispose con energìa

di non saperli spendere più fruttuosamen

te , che»nel travagliare per un' Opera ,

dalla quale tanta gloria dovea al Signore

risultare , e tanta edisicazione alla Chiesa.-

dopo di che abbandonatosi all' agonia ,

che non fu che di pochi momenti ', sinì

di vivere . '

X a AR
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ARTICOLO XXX.

J" intraprende la Struttura de' Proceffi di

Beatificazione , £ Canonizzazione del

Servo di Dio P. F. Gio: Giuseppe della

Croce • Si sviluppano alcune oppofiziont

prodotte contro V Introduzione della di

lui Causa. Viene introdotta felicemente .

V di Napoli tra'PP. Alcantarini di S.

Lucia del Monte nell'an. 1734- dell'Era

Volgare, ed ottantesimo di sua «tà il P-

F. Gio: Giuseppe della Croce con quella

fama di Virtù , Doni , e Miracoli lumi

nosi , di cui si è '.sinora da noi tratta

to, pensarono i Superiori della Provincia

d' intraprendere la di lui Causa di Beati

sicazione , e di Canonizzazione , per glo

ria del Nome divino, che rendesi sempre

più ammirabile sopra la terra , quanto il

 

eterni riposi nella Città

numero
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numero de' suoi adoratoti diviene maggio-

re : per decoro dell' Ordine Serasico ,

così fecondo sin da' suoi principi de'

modelli i più perfetti di Santità ; ed a be

nesizio sinalmente de' popoli , sopra i

quali tanto più abbondevolmente si versa

no le benedizioni del Cielo , quanto la

turba de' Santi , che intercede per essolo-

ro , è più piena e più potente .

Fu dunque non molto dopo •dal Vesco

vo di Aversa (nella cui Diocesi, e pra-

priamente nel Convento degli Alcan-

tarini della Terra di Grumo , avea esso

Servo di Dio lungo tempo dimorato ) fu

posto-mano alla fabbrica de' Processi sopra

la Santità di sua Vita , delle sue Virtù, e

de' suoi Miracoli . In progresso fu costruito

nella Città di Napoli, dove il di lui Cor

po riposa , un secondo Processo sopra il

non essersi esibito mai ad esso benedetto

Servo del Signore culto veruno : ed il

terzo fu formato parte nella stessa Città

di Napoli., e parte a Castellammare dall'

an. 1745. sino al 175?. I predetti Proces-

X 3 si,

/
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fi, che nominansi Ordinarj , o Informati'

«u/, trasmessi a Roma , e presentati alla

Congregazione de' SS. Riti , ad istanza

del Postulatore della Causa P. F. Gio:

Giuseppe da Gesù Maria , già menzio

nato , il Card. Lorenzo Ganganelli ( di

poi Papa Clemente XIV. ) Ponente del

la Cause , propose in una Congregazio

ne ordinaria di essi SS. Riti il dubbio :

Se dovesse firmarsi la Commijstone. dell' s«-

troduzione della Causa di Beatificazione ,

e Canonizzazione di efiso fan-Servo di_Dio

P. F. Gio: Giuseppe della Croce. Circa del

quale essendosi dal Promotore della Fede,

giusta il costume , alcune opposizioni avan

zate, benché in fondo assai deboli > npst

sarà fuori di proposito riportarne qui le

principali , e distrigarle , a rischiaramento

maggiore della santità di esso beato Servo

del Signore .

Voleva il savio Promotore della Fede,

«he in conseguenza de' Decreti Generali >

e la pratica costante della Congregazione

de' Riti , precedentemente alla discussione

. > del
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del dubbio sovraccennato , si rivedessero

ed esaminassero così le Lettere, ed i Ma- •

noscritti del Servo di Dio ? già mento-

vati da' Testimonj ; come ancora quegli

* Scritti , i quali sebbene- non riconoscessero

esso Servo di Dio per autore , riguardavano.

non pertanto i suoi costumi , e le sue

azioni; potendovisi riscontrare degl' intop

pi alla pretesa Signatura della Commissio

ne . Per la ragione medesimi pretendeva

ancora il Promotore l'esibizione degli At

ti di quel!' acerrima e famosa controversia,

agitata sì lungamente nella S. Congrega

zione de' Vescovi , e Regolari sopra la di

visione degli Alcantarini Spagnuoli dagl*

Italiani, il partito de' quali patrocinò il

Servo di Dio costantemente . E'' necessa

rio , diceva e^•li , che si sappia lo spirito,

dal quale era diretto , allorché fomenta

va questa lite domesticaì e -come" , senza

intelligenza veruna de' Superiori dell' Or

dine, primachè si fosse eletto un Provin

ciale-in Italia , di proprio istinto pren.

desse le redini del governo de' suoi Na-

X 4 zio-
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zionali. Queste dissicoltà chiedeva il Pro*

motore, che si deciferassero , per vedere,

se nel proseguimento , e negli Atti di un

tal giudzio vi foste cosa capace cosi ad

impedire, come a facilitare l'Introduzio

ne di detta Causa. ' '. . .

Due altre considerazioni opponeva an

cora il Promotore all' Introduzione mede

sima. Una era, che dovendo avere cotesta

Introduzione per suo necessario appoggio

la buona fama della Vita del Servo di

Dio , questa fama non pareva cosi ferma ed

universale » siccome veniva spacciato i

mentre nella Città stessa di Napoli , dove

il rumore 'della di lui santità era stato più

strepitoso, Lui tuttavfa vivente, erasegli

pubblicato contro un libello infamatorio .

La seconda era , eh' èssendo 1' umiltà la

radice , e '1 fondamento di tutte le virtù

cristiane , non vedeva il modo di conci

liare con essa virtù queil' aver sì sovente

il Servo di Dio , e con tanti favellato del

miracolo del suo bastone , volato per aria,

c poscia davanti a' suoi piedi disceso, per

inter-



"p )&» -

ïnterceíìîone di S. Gennaro ; dopo averlo

perduto traila calca d' immenso popolo

n,eJla Chiesa Cattedrale di Napoli , entro

1' Ottavario del S. Martire ; giacché senza

di quel bastone ( non volendo egli nè

galesso, nè sedia ) giammai avrebbe potu

to far ritorno all' Ospizio di Chiaja , do

ve allora gli Alcantarini abitavano.

Non fu dissicile spedarsi dalle surriferite

opposizioni . E perula' prima -niun Te*

stimonio avea mai affermato , ch' esistes

sero scritti del Servo di Dio ; ma soltan

to , che 1'.opinione che correva così co

stante ed universale della di lui santità ,

non tirava la sua Origine da qualche scrit

to in di lui lode pubblicato , o da alcun

Compendio di sua .Vita ; non essendo que

sto comparso prima della Costruzione de'

di lui Processi; ma sibbene dalle sue vir

ili eroiche, e da' miracoli strepitosi a tut

ti noti . Per. ciò <:he concerne le di lui

Lettere genuine , siccome esse formavano

Un numero affai' grosso ; così erasi ottenu*

to Rescritto da S. Santità di non doversi

alla
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alla solita e necessaria Censura sottoporre,

che dopo 1' esame degl'infermi, ed inva-

lidi Testimonj ad oggetto non si ritro

vasse 1' anzidetta Causa defraudata delle

sue prove più robuste , per la perdita ,

naturalissima a succedere , de' Testimoni

migliori , nel gran intervallo della critica

delle accennate Lettere . Gotali Lettere

furono a suo tempo realmente esibite ; e

dopo una ricognizione assai severa , fu

dichiarato non esservi cosa da condannarsi-

Quanto all'articolo della lite , trattata sì

lungo tempo tra gli Alcantarini Spagnuoli ,

e gì' Italiani , se il Servo di Dio favorì i

sentimenti, e le pretese de'suoi Connazionali

( i quali non soffrendo cotesto mescuglio di

Nazioni diverse in un medesimo Corpo di

Provincia, volevano che queglino facesse*

ro ritorno alle loro regioni ), fu perchè

credeva, e con accorgimento, che seguendo

l'accennata divisione, potrebbe fàcilmente.

stabilirsi in questo Regno tra'Frati Scalzi lo

spirito primitivo del loro santo Istitutore

Pietro di Alcantara ; spirito che col tem

po
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poíàrebbe andato ad eítinguersi senza mend,'

qualora dalla sola Spagna avessero dovuto

íempre aípettaríì i Superiori delia Provincia,

e dodici Frati per lo meno ; íìccome nel

Breve Pontísizio , ottenutó dagli stessi Spa-

gnuoli , veniva ordinato. Avvegnachè an

che i mena . accorti divisano , che con sif-

fatta economìa quasichê niai questa Provin

cia Napoletana avrebbe incontrato de1 Su

periori di virtìs e di zelo ne' Religiosì

Spagnuoli venuti in queste Contrade ; dove

piuttosto l'amore delie Prelature , che le

viste delia gloria divina l' avrebbono ti-

rati da luoghi sì rimoti . Pef nulla dire

delie grandi divagazioni , inseparabili da*

lunghi viaggi * aile quali eglino sarebbo-

no stati esposti : e delie domeíli che dissen

sion! , facilissime a succedere tra due Na-

zioni cotanto tra Ioto diverse di genio ,

di disciplina, e di tem'perametíto ; dissen-

íioni , che avrebbonsi tiratoin decorso il

rovesciamento anCora delî' Istituto . II Sôr-

vo di Dio fu benissimo a covertò da qualun-

que taccia di ambizione in tutte queste suç

in tra
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intraprese ; per avere rinutiziaca in pieno

Capitolo la Carica di Provinciale , alla

quale fu promosso dagl' ItaLiani , dopo la

loro separazione dagli Spagnuoli : e per

aver dirizzata 'alla S. Congregazione de

Vescovi e Regolari questa dimissione me

desima ,' dopo averla il Capitolo costante*

mente ricusata .

Il libello infamatorio pubblicato con

tro di lui nella Città stessa di Napoli ,

mosse 1' indignazione nel cuore di. tutti i

buoni , invece di sminuire presso di eíïï

la fama della sua santità . A chi poi non

è noto , che i maggiori santi , queglino

ancora, che lo Spirito di Dio ha canoniz

zato nelle Scritture Sagre , hanno soffer

to gli aculei della maldicenza e della per

secuzione del Mondo ? Chi non sa ,

che lo stesso Santo de' Santi , quando

gli piacque comparire tra noi , vesti

to della nostra carne , fu l' oggetto della

.contraddizione di tutti gli Uomini ; la

quale continua tuttavia , benché asce.

., so sopra tutti i Cieli , e che non dovrà

ter
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terminare che col sine de tempi ?

Molto meno rimane offuscata la di lui

Umiltà per avere molto allo spesso predi

cato il prodigio della sua Mazza volata

per aria, e poi scesa dinanzi a' suoi piedi,

per l'intercessione di . S. Gennaro da lui

implorata ; essendo un cotal fatto acidu

lo nella Chiesa Cattedrale- di Napoli ; nel

la più celebre di tutte le solennità della

Città ; sotto gli occhi di un popolo insi.-.

nito : sapendosi ancora , eh' egli noi ripe

teva (siccome se ne spiegò con un Giovarfe

Religiosa del suo Istituto , e suo consi

dente ) che per dimostrare al Signore la

sua riconoscenza , ed insiammare vieppiù

il Mondo nell'amore verso del nostro in

clito Tutelare. Insiniti Santi di entrambi

i Testamenti come Mosé , Giuditta, S.

Simeone , S. Paolo , e la stessa adorabile

Madre di Dio, hanno pubblicato i prodi

gi della bontà , ed onnipotenza divina

sopra di loro , sino talvolta con de' Can

tici, che formano una parte delle Scrittu

re Canoniche»

Dopo
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Dopo queste, ed altre necessarie discus

sioni , alle preghiere reiterate di più Sére-

nissimi Sovrani, Eminentissimi Cardinali,

Arcivescovi e Vescovi distintissimi; come

altresì di varj riguardevoli Magistrati , e

Cittadinanze cospicue dell' intero Regno

di I^apoli , nell'anno ijáx. la felic. ric.

di Clemente XIII. sosciisse di proprio pu

gno l'introduzione della Cauta del Servo

di Dio P. F. Giuseppe della Croce : ciò

che divolgatosi per i Conventi della sua

Ptovincia, vi eccitò un tripudio universa,

le ; che dimostrarono col cantarsi da ognuno

di essi , in Chiesa solennemente , il Te

Dsum , in rendimento di grazie a Sua

Maestà divina per sì raro , e. cotanto so

spirato beaefuio, collo sparo , e giulivo suo

no delle Campane .

Nel seguente anno ri S. Padre approvò

con suo Decreto de' 14. Maggio la consir

ma data dalla S- Congregazione de' Riti

alla sentenza emanata da' Giudici deputa"

ti dal Card. Sersale Arcivescovo di Napo

li »
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li, di non essersi mai prestato culto ve

runo Religioso a detto Ven. Servo di Dio;

giusta la Costituzione di Urbano VIIL

ARTICOLO XXXL e- ultimo .

I

Si compilano i Processi- Apostolici sopra le

Virtù , ed i Miracoli del Ven. Sèrvo

di Dio. Analisi delle Difficoltà , e delle

Risposte sopra la di lui Santità . De.

cresi della S. Sede sulle sue Virtù ,

ed i suoi Miracoli . Vieti definito dalla

medesima potersi venire Sicuramente alla

di Lui Beatificazione .

. .' i

PErdendosi alla giornata i Testimoni

migliori della Vita del . Ven. Servo

di Dio P. Gio: Giuseppe della Croce ,

de' suoi Doni , e de' suoi M iracoli ;

e temendosi dal P ostulatore della di

lui . Causa , che dovessero poi mancare

ad essa le sue pruove migliori ; nell'

/ anno



anno 1764. impetrò da Sua Beatitudine

le Lettere, che diconsi Rimifsoriali , per

costruirsi nella stessa Città d' Aversa un

Processo Apostolico sopra le virtù , ed i

miracoli in speciç di esso Servo di Dio ;

colla facoltà però di non doversi altri te

stimoni esaminare , che i vecchi , gì' in*

validi , e coloro che sossero per trasfe

rirsi tra poco in rimote regioqi . Nel

jj66. la S- Congregazione de' Riti , di

comando di Sua Santità , spedì altre Let

tere Rimifsoriali per la formazione del

secondo • Apostolico Processo sulla Fama

della Santità , Virtù , e Miracoli in ge

nere dello stesso Ven. Servo di Dio . Tali

Lettere vennero dirizzate a Vescovi di

Aversi , e d' Ischia ; al Vicario Generale

di Aversa; ed alle quattro Dignità ,0 Ca-

nonici della Chiesa Cattedrale , da trasce*

gliersi dal Vescovo . Tessuto colle più gran

di diligenze siffatto Processo , fu trasmesso

alla S. Congregazione de:' Riti , nella quale

propostosi il dubbio sulla Validità' e Ri-

levando- di esso , e scioltosi favorevolmen.

te,
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te , uscirono le consuete Rìmijsoriali e»

Compulsoriali Lettere per menarsi al suo

fine il. principal Processo delle Virtù , e

Miracoli in specie del Servo di Dio . Que

sto altresì compilato , e dirizzato alla

Congregazione de* Riti , dopo V esame del .

dubbio sulla Validità di tutti i Processi .

così Ordinar} , come Apostolici , Sua Bea-;

titudine Papa Clemente XIV. gli approvar

tutti con suo Decreto de' zg. Dicembre.

2770. ; dopo aver nejl Maggio di questo

anno medesimo ( per 1* affetto parziale ,

con cui rimirava questa Causa, della quale

da Cardinale era stato Ponente ) accordato ,

con altro iùo. Decreto, potersi venire alla

Posizione del Dubbio delle Virtù di eff^

Venerabile. Servo di Dio : nulla ostante.

che non ancora scorsi fossero anni 50. dalla

di lui morte , giusta i Decreti notissimi

di Urbano VI^L \\ *;

^celtosi^-^a, tjitti- i sopraccennati Proceffi

jl più .puro ,. il più nervoso , ed il più

dicisivo delle ripruove full' eroismo di

tutte , e ciascuna delle Virtù così Teolo.

' 5 y gì
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giche, corne Cardinali, e delie altre tuttc

di loro dipendenza , esercitate dal Servo

di Dio per tutto il corso di íua vita

mortaie ; e diseuffe nella Gongregazione

AntiPrCparatoria de' 3. Dicembre 177&

presso il Card- Andrea Corsini , Ponente

delia Causa , i Consultori de'Riti , dopo

aver non solo ricolmata di lodi , ma am-

mirara benanche V integrità délia Vita

dël nostro Servo di Dio , proposerC alcu-

ne loro dissicoltà , non per voglia di con-

traddire [ siccome nelle sue Animadversioni

riuove favella lo ftesso Promotorc delia Fe-

de ]; ma per solo amore delia verità ; assin-

chè ípianate con maestria , venisTe a dif-

fondersi sulla' Cauíà mcdeíìma un lume an-

cór più grande: Pauca tamen ,quae suBob-

/cura adhue esse videbanrur , non conten

tion!s , sed vèrìtatis cuptd't ço anìmo

protulerunt in medium ; ut heee ipsa , fi

paulo diligenstus fuerint a Pd/falarorHius

explicataì lucemCause adserant ttbèriorèm*

ï)opo di che così parla il Promotore -.

'Eadem Ego , eodemgue animo , pro maxi

ma



ffia me\ muner'ts religjone ,. ut potero 4U

t'tgent'tus , brevi orations completar . Del,-

le quali difficolta, eccone il precifo , uni-

tamente colle, rifpofte che le fèguirono .

In primo luogó recô non piccioia

maraviglia a' C^nfultori , come tra gl' in-

numerabili Teftimonj efaminati, ne' Pro-

çeffi Informaîivv di Napoli , ' non vi iî

vegga nè anche Una Monaca fola di tanti,

e sv riipettabili Monafterj. delia Città, di

^Japoli : non oftante che irfdetti Sagri

Luoghi, ficcome rilevaii da'Sommarj, fi foffe

il Servo, di Dio fegnalato ftraordinariamente

colle Gonfelîïoni , e le E)irezioni fpirituali

fino, alla fûa ultima; Vecchiaja. , e ne'

tempi ancora delie fue gravi infermità :

malgrado. ancora l' avervi^ affiftitç tante

ammalate , e moribonde ; avervi dato, for-

fe la parte maggiore de'fuoi configli,fino

a nqn, in'traprenderfi' in eue Gafe Religio-

iç affari di rimareo iènza la. à{ lui fcor- ,

ta; per intralafciare, i. m°lù miracoli , che

in detti Luoghi, operó ; i fegretï, che vi

ícuoprl di molti cuori , e Ц parecchie.

X i . coic
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cose avvenire , che vi vaticinò . Perchè

dunque nel solo di lui Apostolico Proces

so , della sola Abbadessa delle Monache

Cappuccinelle di Aversa Suor Maria-Ga-

briella de Martinis , che per foli venti

giorni fu dal Servo di Dio tdiretta ,

in qualità di Confessore Straordinario di

detto Luogo , si fa menzione ; e sotto un

profondo silenzio si nasconde il numero

pressoché insinito delle tyionache Napole

tane? ^

Ciò parea esigersi da' Consultori tanto

più ragionevolmente, quantochè dalle de

posizioni di dette Monache avrebbesi po

tuto con somma facilità rilevare il fondo

di dottrina, che il Servo di Dio possede

va , e che da' Postulatori della di lui Cavi-

là si spaccia per infusa ; per non avere;

nè in Religione , ne al sècolo atteso a

veruna sorta di studj , nè prosani , nè sa

gri. Imperciocché non ritrovandosi nè .li

bri , nè scritti del Servo di Dio, da' quali

i suoi Postulatori abbiano potuto attingere

le pruove di questa sovrumana , ed insula

seiea-
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fcíenza, che gli attribuifcono ; dalle dep'ö-

iizioni almeno delle Monache , che piro-

fefíano una vita di períezione , e che di

lui furono dírette per tanti anni nelle vie

inteíiori , potrebbonfi tirare delle fode

conghietture per lo menö , di una co

tai fua pretefa infufa fcienza ; queila *

cioè a dire , che iuperá , à giudizio de?

Teologi , tuttá la fcienza acquiftata cólld

iludio , colla penetrazlone , e col travaglia

più grande .

Cútale obb]ezione divíefie ancora piu

gagliarda dal faperií , che il Servo di Dio

neir amminiftrazione del Sagramento del

ia Penitenza ufava di una eftrema facilita,

anche co'peceatorí i più infigni : impo-

nendo loro, col benefizio dell' affoluzione,

delle penitenze affai leggiere , fino di un

folo Pater : facilità che fembra piut-

tofío l' effetto di un' affai latía teoío-

gia, che maneggiava , che della penetra-

zione , che avea delle altrui cofcienze ;

ficcome i Poíiulatori hanno tanto franca

mente avánzate . £ Trebbe una fíupi-

• У 3 dita
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diti intollerabile riconoscere , senza al-

tro idoneo documento , una scienza sovru

mana ed infusa in uno , che intorno a

cinquantacinque anni ha trascurato le

più iànte Regole della Scrittura., e

della Tradizione nella riconciliazione de*

penitenti .

. A • questa in apparenza assai peíànte , e

ragionata opposizione fu risposto, non esser*

vi stato bisogno di esaminare le Monache

de' Chiostri , Conservatori , e Ritiri del

la Città di Napoli intorno a de' fatti assai

pubblici e costanti in essa Città; imperciocché

quando testimoni di grossiflîmO numero , e di

autorità hanno deposto , che il Servo di

Dio , benché vecchio e malsano *,dopo

aver girato l' intera giornata per i Mona

steri di Napoli , confessando , diriggendo ,

' ed assistendo Monache , digiuno e stanco

interveniva la sera al Coro co' suoi Con

fratelli, con eflì si disciplinava aspriíïïma-

mente , e dopo non si rifocillava , che

con poco pane bagnato in un liscio brodo:

Quendo hanno detto , che questa carità

me»
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medesima esercitava con dette Sagre Ver.

gini t non solamente allorché abitava in

S. Lucia del Monte ; ma nel tempo an*

céra , che soggiornava In Grumo , e nelL*

Ospizio di Chiaja : Quando hanno asserì-

to , che ne la gelida, nè l'infuocata sta

gione potevano impedirgli l'esecuzione di

sì ianto ministero , e che da se stesso non

potendo , vi si facea in íèdia trasportare :.

Quando hanno affermato , che il Card.

Francesco Pignatelli , Pastore zelantiisimo

della Chieià di Napoli ( sotto il cui go

verno su celebrato 1' ultimo Sinodo Dio

cesano Napoletano ), allorché il Beato se

gli presentò per aver la di lui benedizio

ne sopra le sue apostoliche fatiche : Anda

te > gli sdisse , Comunque siete chiamato ; «

che in vigore di siffatta licenza egli con

fessava , ed entrava in tutti i Monasteri' *

da* quali veniva ricercato : dopoché , i»

dicea , tanfi rispettabili Testimoni hanno

tutte queste verità confessato, hanno detto

quanto necessitava per provare 1' indefèssa

assistenza del Servo di Dio nel diriggere ,

Y 4 con-
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confessare, ed assistere alle Monache. Affer

mando in seguito gli anzidetti Testimoni

avrr eglino risaputo , non già col mezzo

d'incerti rumori del volgo , o per fama

incostante ; ma bensì per argomenti indu*

bitati , che il Servo di Dio P. F. Gio:

Giuseppe era in detti Monasteri riguarda*

to come un Oracolo , sarebbe stata una

impertinenza inescusabile mettere soffopra

4%. Monasterj di Clausura, e 33. Conser

vatori della Citta di Napoli; far rompere

alle Monache il silenzio con accellì reite

rati; caricar la Causa di spese esorbitanti»

e ridurre i Processi ad immensi Volumi %

per voler assicurarsi di cose a tutti notis

sime , e ch' erano nella bocca di ognuno :

tanto più che le Civili , e Canoniche Leg

gi vietano esaminarsi inutili testimoni. Lo

stesso dee dirsi delle di lui Profezie , de'

suoi Miracoli , della Penetrazione , che

avea de' cuori, e di altri suoi doni sovran

naturali : erano siffatte cose a tutti cogni

te con somma evidenza , e da tutti pre

dicate nella Città di Napoli . Perciò la

iòla
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íbla Abbadessa delle Cappuccìnelle dì A*

.versa fu esaminata [ e sa Dio in forza

di quanti comandi autorevoli, e con quan

ta palpitazione ckl íùo ipirito ] non solo

nel Proceffo Apostolico , come per abba- .

glio ha il Promotore asserito ; ma ezian-»

dìo neil' Ordinario Processo Aversano -

Aggiungasi , che parecchie Dame , e Si-

gnore di qualità hanno in di lui favore

deposto cose accadute íotto i loro occhi

ne' Monasteri , ne' quali dimorato aveano

da Educande ; e più Monache hanno del

Servo di Dio raccontate cose mirabili ,

iùccedute ne' loro Monasteri * a più Te*

stimoni efaminati ne' di lui Processi, e che

1; hanno asserite.

Quali poi fossero le inanime, e la dot

trina, di cui usava, nella direzione delle

suddette Vergini Sagre nel sentiero dello

spirito , possiamo apprenderlo dagl' insiniti

Testimoni , che ci hanno dichiarato lo

zelo invariabile , con cui il Servo di Dio

raccomandava ad essoloro la santa e gior

naliera orazione mentale^ e l'assidua me-

; di.

;
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datazione della Vita , Passione , e Morte

di Gesìi- riostro Salvatore : La forzi , coïïv

quale inculcava ad esse la povertà a Dio

promessa ; assegnochè fece in pezzi un

ventaglio , di cui una Monaca si serviva

ìiell'està per refrigerarsi , dopo un acre ri

prensione a lei fatta ; e se strappare ad

rjn' altra dalla Corona * che pendevale dalla

cintura , alcuni piccioli fregi d' oro che

vi erano : e per avere le Monache della

Trinità fatte delle spese i con qualche pre

giudizio della povertà , in congiuntura di

dover ricevere nel lor Monastero una vi

sita della Contessa di Arak Viceregina

di Napoli , furono da lui riprese foveris-

simamente, e sgridate: La pace, che met.

teva dappertutto ne' Monasteri ; e i vari

ardenti litigi che vi soppresse ? GÌ1 inrtu*

merabili scrupoli sinalmente, che sbarbicò

dalle coscienze di tante Monache ; non

già piegandole verso una vita molle e feiw.

iùale ; ma riducendole a camminare per

la via stretta della virtù , nella pace e soa-

viri del lóro ipirito . .

Quìa*
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(Quindi non dee esser posto in contra-

Versia avergli Iddio infuíâ la scienza delle

dottrine teologiche per la direzione , e go

verno di tante; anime' » costituite in tanti

diversi stati di orazione , e di perfezio

ne * per non aver giammai fatto nel

Chiostro studio veruno di esse . Questo

dono iòvrannatiirale della scienza fu nel

Servo diDió riconosciuto di molti dotti

e zelanti Vescovi del Regno t che dopo

Un accurato eíâme * 1' approvarono per le

Confessioni di ambidue i scfli nelle loro

Diocesi , e per i Monasteri di Monache

Claustrali ; fra quali fi distinsero i Cardi

nali Giiacómo Cantelmi , e Francesco Pi-

gnatelli , Arcivescovi della Napoletana

Chiesa , e Nicola Caracciolo amplissimo

Arcivescovo di Capoa , chiari al Mondo

per la loro scienza , e per V integrità de'

loro costumi i il Cardinale Innico Carac

ciolo dotto e santo Vescovo d'Aversi, ed il

Nunzio Apostolico di Napoli : i quali tutti

con de' replicati comandi l' astrinsero al go

verno spirituale delle Monache di loro di-

ne»
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pendenza ; consapevoli ûV grandi frutti , che

ne ritraevano , e della gloria che a Dìo

ne proveniva : non ostante che questi Pa-

stori solfero tutti in luoghi , ov' era un sa*

vio, e siorito. Clero, e quantità grande di

valentiíïîmi Operar) . E' vero , che trattan

do dell' infuia scienza il dotto Pontesice

Benedetto XIV. sembra che abbia ri

chiesto nella sua immortale Opera della

Canonizzazione de' Santi [a] , dover ella

sorpassare i limiti T della scienza > acquista

ta , cosicché ella faccia ciò , che per

questa non si potrebbe eièguire : leggendosi

nondimeno con una applicazione più se

ria l' additato luogo, si vedrà , ch' egli ciò

pretende in que' Santi solamente , che

forniti furono di scienze umane; non mal

però in coloro, che di esse furono del tutto

vuoti; parlando il S. Padre di S. Catterina

Vergine e Martire Alessandrina , la quale

essendo veríàtiíEma nelle cognizioni silo

sosiche , e molto più nella scienza divi-

. . •. . .... na ,

'[a] Lib. III. c. 43» §• 14.
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na venutale dall' alto , trionfò sistàttamen-

te delle sottigliezze di que' Filospfi Paga

ni , che 1' Imp. Massimiano avea a lei

inviati per trascinarla all'impuro è sacrile

go culto degl' idoli', che non solamente li

se tacere , e di profonda vergogna li ri-

cuoprì ; ma li converti benanche, e guada

gnò a Gesucristo, con quella sovraeminen-

te e celestiale dottrina , che superava

incredibilmente l' umana , che aveasi con

sommo studio procacciata . Dal che ne

siegue doversi riputar miracolosa quella

icienza , la quale benché ritrovisi in tutti

i dotti , non sia stata da uno giammai

appresa col mezzo ordinario degli studi '

siccome , dice S. Antonio , dovrebbesi ri

guardare, come un miracolo , una sanità ri

cuperata fuori dell'ordine comune , senza

medicine $ e una grazia infusa sènza Sa

cramenti : che sono le vie naturali di es.

lr ; Oltre

——— . T—— X —

[a] S. Thom l i- Q. 1.03. ad' 3. S. Art,

tonin. Sum. Tkeol. Tom. 3. Tit. 5. §r. j.



Oltre il dono deíl^ 'Sapiènti* , ebbe H

Servo di Dio anche quello della Scienza^.

là quale , per avviso dell' Apostolo , im*

porta il parlar bene intorno alle divine

c»se senza umano studio : avvegnaché et

parlava , scriveva , e rispondeva sopra di

esse con tale proprietà , chiarezza , ener

gia , e maestà , che pareva avesse una

buonissima parte di sua vita impiegata hell*

arte del dire : siccome lo sperimentarono

con loro altiflxma maraviglia tanti perso

naggi ragguardevoli , che vollero dipendere

da' suoi consigli santi , intorno ad alcune

lor rilevanti deliberazioni :. come fra gli

altri il gran Servo di Dio de]. suo Istituì

to P: F. Martino della Croce , eccellen

tissimo Direttore di anime , ch' erasi sor*

mato sili. modello di S. Francesco di Sa

les j D. Emilio-Giacomo Cavalieri , insigne

Véscovo di Troja} il P. F. Alberto di S.

Chiara suo Confratello. , e dipoi Vescovo

3i picotera ; i due Arcivescovi di Capoa

Ruffo,. e Galeota ; il Vescovo D. Qiulio

Tórno i il famoso Canonico D» Ale/Ho
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Simmaco Mazzocchi ; ed altri, non pochi

distintissimi per nobiltà, per sapere, e per

pietà cristiana. Il di lui manoscritto di Teolo- .

già Morale , richiesta replicatamente dalla

S. Congregazione de' Riti , non si ritrovò;

perchè non avendo giammai consentito la

di lui umiltà j che data fosse alla stampa,

fu forfè dopo la sua beata morte da qual

cuno rapito . Quale dottrina in esso poi fi

contenesse , è agevolisHma raccoglierlo

dalle dotte ç solide risoluzioni da lui date

ad insiniti dubbj, che tanti Valentuomini'

a lui proponevano sopra la. Morale ; c;

dalli* somma maturità de' consigli , che

somiTîînistrava alle persone di ogni ceto ,

Perciò che dicesi della- facilità dal Servo

di Dio usata co' maggiori peccatori , non

era già questa- una lassa e molle indulge»*

2 a per i toro vizj -y ma {a piacevolezza

sibbene r e la bontà, colla, quale , dietro'

agli esèmpi di Qesucristo., e de' suoi San»

ti , gli accoglieva tra. le sue braccia , quan

te volte erano risòluti di fare à Dio ri»

torao . Fuori di quei. Gameriéro 4* cer

ta.
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to nobile Personaggio, a cui , dopo ascol

tata per ben tre ore e mezza la di lui

Sagramentale confessione di cinque anni,

impose per penitenza un Pater, con altre

poche preci , non si ritrova negli ampj

Volumi de'di lui Processi un simile penitente,

al quale abbia la stessa connivenza usata il

Servo di Dio. Egli dunque è stato solo

ad esser in sì facile maniera da lui trat

tato , e perciò testimonio niente idoneo

in questo giudizio , di tutti il più grave ;

non valendo la testimonianza di un solo,

neppure nelle Gause a questa notabilmente

inferiori : Nulla est Cauffa , qua unius te;

siimonto, quamvis legitima, terminetur ;

giusta 1* decisione di Alessandro III. Gap.

Licet de Teftibus ; colla quale concorda il

Riscritto di Costantino M. Imp. al Pre-

side Giuliano : Unius tefiis responfio non

judiatur ,etiamfi praeclarae Curiae bonore

praefulgeat. L. Jurìsjurandi . Cap. de Te.

stibus. Più. Le penitenze, che s' impon

gono a' penitenti , debbono propor-

zionarû , fecondo lo spirito de' Canoni 9

non
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non solo a' loro delitti , ma ancora alle

loro forze : Pro qual'ttate crim'tnum , O4

facultate poenitentium , siccome ha spie

gato , dopo i Concilj Antichi, quello di

Trento {a) . Forse la debolezza di quel

Cameriero non soffriva una penitenza au.

stera ; e potea il Servo di Dio sperare ,

che dopo averlo a Dio guadagnato colla

sua condiscendenza , divenuto egli più

robusto nella virtù, avrebbe fatto in pro

gresso de' frutti degni di penitenza . E

leggendosi, che dopo molti anni raccon-

. tava con tenerezza , e con lagrime la

carità usatagli dal Servo di Dio, in con-

giontura di essersi imbattuto in un di lui

Ritratto , ci è lecito pensare che la sua

vita fosse molto cristiana , e che tornato una

volta a Dio, non l' avesse mai più abban

donatoci che giammai sarebbe accaduto,

se la di lui conversione non avesse avuta

tutti i caratteri della penitenza evange

lica e giustisicante. Per questa tenerezza

Z eh'

(a) Seff. XIV. e 8.
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eh' egli conservava tuttavia dopo tanti

anni verso il caritatevole medico della

sua anima è ci giova credere che allorché

col benedetto Padre fece quella sua con*

sessione di cinque anni, restasse così com

mosso, che il Servo di Dio stimò bene dl

non opprimere con una penitenza più soda

uno spirito, che da' timori eccessivi di un

Dio Giudice bisognava rialzare alla spe

ranza di un Dio misericordioso : oppure ,

che l'abbondanza della di lui carità ri

chiedesse un perdono più ampio , ed una

penitenza più facile . Ma quando tutte

queste considerazioni, che non oltrepassa-

no i limiti delle conghietture , si scuo-

passero invalide , si sa sinalmente , che

il Servo di Dio si addossò la di lui pe

nitenza ; ed è dottrina ricevutissima

nella Chi eia , che per ciò che concerne

la soddisfazione delle colpe , può uno ca

ricarsi della pena dovuto ad un altro, che

non abbia la necessaria forza per eseguir

la . Per iscandagliare intanto con esattez

za lo zelo del Servo di Dio nell' ammi-

ni*
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nistrazione del Sagra mento della peni-

tenza, si vogliono rivolgere gli occhi a

tanti suoi penitenti così dentro , come

fuori del suo Chiostro , eh' egli dirizza

va per la stretta via della penitenza ;

come un Lionardo Spena Parroco di S.

Maria della Neve in Napoli , un Pietro

Ponaro nobile Napoletano : .i Servi di

Dio P. F. Martino della Croce, P. F. At-

tanagip di S. Giambattista , P. F. Lodo

vico di Gesù , P. F. Gaetano di S. Ni

cola , il Servo di Dio Fratello Francesco

da S. Antonio, la Duchessa di Laudano

D. Anna Maria de Silva , donna di una

eminente virtù , la Duchessa di Lauren-

zano D. Cecilia Àcquaviva così nota per

la sua penitenza , e la sua beata morte:

e tanti altri senza numero de' suoi peni

tenti; i quali hanno deposto di aver da

lui fortissime riprensioni ricevute per i

loro peccati .., severe proibizioni di ac

costare a certi luoghi , ed a certe per

sone pericolose ; e penitenze convenienti

per 1' emendazione della loro vita.

Z a Ascol-

■ / \
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Ascoltiamo nuovamente il ReverendiíTi-

mo Promotore della Fede . Seguita già

la divisione , die egli , degli Alcantarini

Italiani dagli Spagnuoli , il Servo di Dio

P. F. Gio•- Giuseppe della Croce prese

le redini del governo degl' Italiani . Ma

con quale autorità ? in forza di quale

missione ? con qual permesso de' Superiori

Generali ì

Per dirimere siffatta obbiezione non

vi bisogna , che la sola Istoria della divi

sione predetta * Il Breve Pontisizio , per

il quale questa seguì , non altro contene*

va , se non che i Conventi di S. Lucia

del Monte . e di Portici dovessero rima

nere incorporati alla Provincia di Gra-

nata : ed agl' Italiani restassero gli otto

riferiti Conventi di Terra di Lavoro, e

di Terra di Otranco . Non leggendosi nell'

anzidetto Breve dichiarato quale forma

di governo dovessero tenere gli Alcanta

rini Italiani ,e da chi essere governati do

po la divisione ; nè potendo assumere un

cotal governo il P. F. Diego dello Spiri.

. to
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to- Santo , 1' ultimo Provinciale degli At-

cantarini Italo-Ispani di questo Reame,

per essere Spagnuolo ; gì' Italiani scelsero

interinamente il Servo di Dio per loro

Superiore Maggiore , così perchè essendo

il più degno Padre tra essi , succedeva alla

Presidenza , in vigore delle Alcantarine

Jeggi ; come ancora per essere il solo , che

poteva far fronte agli emoli , e procura

re agl' Italiani , rimasi senza capo *

e. senza forma di governo, un ordine sta*

bile , e la loro erezione in Provincia <

Un tal governo, che provtfìonale i econo*

m'teo , e precario pollvam nominare , non

fu che di circa tre soli mesi , dal sine di

Settembre al sequente Dicembre jj dentro

del quale ricevettero gli Alcantarini Ita

liani il sospirato Breve della loro erezio

ne in Provincia, unitamente cosl' ordine,

di dover esser governati dal primo Dissi*

nitore interinamente, sino alla celebrazio

ne del primo lor Capitolo Provinciale : il

che fu coll' ultima celerità dal Servo di

adempito* avendo
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per suo Supcriore il detto Diffinitore, di

nome P. F. Benedetto dell'Assunta.

Alle succennate' opposizioni il Promo

tore ne aggiugne delle altre' , che ferisco*

no le di hrr virtù- in particolare . Questo

Servo di Dio, die egli , mostrò di esser

poco fondato irell' ubbidienza , allorché i

suoi Frati per aver udito , che sarebbe

venuto in Provincia un Visitatore Gene

rale , che" non era della Riforma di S.

Pietro d" Alcantara' , si congregarono in

Capitola, par risolvere se fosse spediente di

accettarlo . Imperocché il Servo di Dio ,

sebbene impotente, e già privo dell' attiva

e passiva voce da lui rinunziata , fattosi

nell' accennata Assemblea Capitolare tra

scinare , vi opinò che dovesse il predetto

Visitatore dalla Provincia riceversi , nel solo

caso che fossevi dal Sommo Pontesice espres

samente inviato . Come , dice il Pro

motore , poteasi egli , ed i suoi Confratelli

dispensare dall'ubbidienza dovuta a' Supe<

riori Generali, da' quali erano governati,

nel sopporto che da costoro , non già dai

> ì Papa
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Papa medesimo , fosse stato ad efii Ypedi-

to detto Visitatore Generale?

Non avea inoltre esso Servo di Dio

ùna soda speranza cristianá , quando asseri-

va di non aver alcuna siducia íulle suc

buone opere ; ma abbandonarsi in tutto

sií i meriti di Gesù Redentore : ciò ch'

è un peccato contro la teologtca speran-

Za per dtfetto , corne favella la Scuola :

ávendo detto S. Ágostíno nori darsi speranza

crisliana , la quale non si appoggi sulla

bontà della propria coscienza: Qitœ en'im

spes eft ,- n 'tfi de altqua confc'ienùce borúta-

té ? {a). E S. Ambrogio : Ìnnoce?itis eft

consc'tentice . ab ipso , cui servierit , petere

rriercedem : pete igitur ,si nienta suffngan-

tur . (b) Questi illustri Padri seguivano

il linguaggio degli Evangelisti , î qualï

affermano presso S. Giovanni che qua-

Z 4 íuiv

• , . - 3
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qualunque volta non abbia di che rim

proverarci la nostra coscienza , la nostra

considenza in Dio sarà buona : Si cor

nofirum non reprehenderit nos , fiduciam

habeamus ad Deutn U). Anche per eccesso

contro detta speranza peccò il Servo di Dio,

quando senza veruna necessità , o evidente

utilità, volle ergere la Solitudine di S-

Maria degli Angioli, nella Città di Piedi-

monte, sotto gli orrendi ciglioni di un

minaccevole •monte , potendola benissimo

edisicare in altri luoghi del Bosco mede

simo, ermi insieme e sicuri - La di lui

impresa , senza un perenne miracolo ,

non poteva affrancare ne lui stesso , ne

gli Abitatori di essa, nè gl'insiniti , che

in decorso vi sarebbono capitati , dal ri

manervi schiacciati da' macigni smisura

ti , che precipitar doveano senzameno

su di esso Eremo , allo stendersi delle

radici degl' Alberi , che sorgono da

quelle pendici eminenti . Ciò che. NUied

considerarsi come una manifesta tentazio-

3— ———

{a) 1. Johan. 3. V. zi.
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ne di Dio; peccato , che dall' uomò vie*

commesso , scmprechè da lui aspetta

de' miracoli senza necessità , colle sue

intraprese temerarie . Che se si replichi ,

essersi il Servo di Dio animato a fondare

nel surriferito pericoloso sito la Solitudi»

ne, perchè quivi aslbrto in una spirituale

lezione., lima segreta voce 1' ammoni a

partirne, allorché era per piombarvi uno

degli accennati smisurati macigni ; alla

quale avendo subito ubbidito , fu dalla

morte preservato ; hafli a rispondere, doverli

pensare piuttosto ,. che la Previdenza '

avvertiva della di lui risoluzione

dente , con un' assai sensibile pi

pericoli grandi , a' quali veniva ;

re la sua , e V altrui vita .

Peccò ancora gravissimamente il Servo

di Dio contro la Garità , perchè fu cagio*

ne , che due Giovanetti , ch' eransi da

lui indirizzati per prender de' regolamene

ti sulla loro vocazione di vestir 1' Abito

ino , ritrocedessero subito da essa;

le scia»-

ì
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gure ; che ad essi sarebbono al Mondo

avvenute . Chi non sa che tutta la rovi

na dell'umana vita, cosi la politica, co.

me la cristiana , anzi 1* intera perturba

zione degli Stati medesimi , e delle Re

pubbliche hanno la loro origine funesta

negli errori , che si commettono nell'

elezione dello stato di vita ? Forse quei

Giovanetti non sarebbono incorsi ne' ma

lanni , in cui inciamparono , se il Servo

di Dio avesse con efloloro praticata la

condiscendenza , che Gesucristo usò nel

tempo di sua vita mortale co' peccatori

più insigni ; ed in vece di stornarli daL

proposito della vita penitente , che desi

deravano abbracciare dentro il Chiostro ,

ve gli avessi piuttosto rincorati ; come 1*

unico e vero mezzo di sottrarsi dall' ira

del Cielo .

Violò ancora il Servo di Dio le regole

della Giustizia , avendo ripreso acremente

di molti suoi occulti misfatti un Cava

liere alla presenza del di lui Servo . Co

me non ammonirlo tra le , e lui in di
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sparte? Quai necessità di renderne confai

pevole il di lui Servitore? Trasgredì dí pitt

questa; Giustizia medesima ^ per avere ai

uno de' suoi Novizj accorciata la Vita

per le penitenze eccessive , colle quali

gli allevava. E se cinto di gloria , sicco*

me dicesi , comparve questi dopo morte

al Servo di Dio , e di sua aspra condotta

in educarlo lo ringraziò; o fu questa una

divota fantasìa di esso Servo di Dio j'

scontratasi nort di rado in altri Santi ;

oppure fu un ringraziamento, che il Gio

vane Novizio gli rese, per avere alla sua

eterna salute cooperato , benché indebita

mente : nella guisa che i Tiranni hanno

servito alla gloria de' Martiri , ed i De

moni medesimi all' opera della divina Re

denzione .

Finalmente coll' avanzarsi , che alle im

portunità reiterate di Vincenzo Lainez , il

Servo di Dio gli lasciasse in vita quello

stesso di lui sigliuoletto , che poco avanti

aveagli denunziato' volerlo Dio nella sua

gloria , si mostra ch'egli abbia mutato

i de-
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i decreti divini il che non essendo dilu

cidato con accuratezza , la Religione me

desima verrà esposta alle derisioni , ed alle

ingiurie degl' Increduli , e de' Libertini .

Queste ultime opposizioni niente sner

vano la santità del Servo di Dio • Egli

non contravenne all' ubbidienza verso i

suoi Superiori Generali nel tempo , che

rendeva avvertiti i suoi Confratelli di non

doverli ricevere un Visitatore non Alcan-

tarino , quante volte non fosse o dal Som

mo Pontesice , o di suo espresso consenso

alla Provincia inviato ; perchè Urbano

Vili- con suo Breve del \6$g. avea con

cesso agli Alcantarini di non ricevere Vi

sitatore che non fosse della loro Scalza

Riformale di non dover ubbidire a' Supe

riori loro Generali , qualora gli comandas

sero cose opposte a* loro Statuti Municipa

li : quali privilegi con altro suo Aposto

lico Diploma avea poicia confermato In-

nocenzio XI. del \6jg. Laonde potendo

la Famiglia Alcantarina Italiana risiutare

a tutto diritto un Visitatore non Alcanta-

rino ,
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ríno , quando dal Papa stesso , o di suo

cipresso volere non le fosse mandato ,dov*

e la pretesa contravvenzione del Servo di

Dio al Voto di ubbidienza nel consigliare

un cotale risiuto ? L' Ubbidienza de Reli

giosi a' loro Superiori deve stendersi non

già a tutto quello, che a costoro potrebbe ve

nire in pensiero di ordinare ; perchè quan

do ciò fosse, chi è che non si accorge de

gli sconcerti stranissimi, che nelle Comu

nità le più ben ordinate proverrebbono dalla

varia bizzarrìa , e dalla gran diversità de'

talenti de' Superiori ? ma si stende sola

mente siffatta ubbidienza a ciò che vieta

no, o comandano secondo la Regola, dice

S. Bernardo . Piuttosto dall' accennato

fatto si dovrebbe rilevare il sommo ri

spetto , in cui il Servo di Dio avea il

Pastore universale della Chiesa • perchè

non ostante la sua decrepita età , e le sue

mirane debolezze, nel nominare il Sommo

Pontesice si piegò verso terra con tutto

il suo corpo .

Neppure mancò alla speranza teologica
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set difetto , quando nulla affatto riguar

dando i suoi meriti , tutto si gittava nel

le braccia del suo Dio sul negozio della

sua eterna predestinazione ; perchè quan

tunque sia un errore proscritto da più

Concili , che le buone opere de' fedeli

nulla valgano per t" eterna vita ; e che

per la sola fede nel divino nostro Mediatore

quella si çoníèguifça .-quantunque íîa ancora

dottrina cattolica potersi sperare la salute

sul fondamento de propri meriti cristiani;

nondimeno tanto è lungi , che siavi Scrit

tura, o Tradizione che ci comandi dispe

rare sulle nostre opere salutari , che piut

tosto , secondo la Scrittura Santa , e la-

Tradizione , è molto più sicuro , e più

perfetto il non sidare in verun conto su

i propri meriti , benché salutari ; potendo

succedere , che loro manchi qualche qua

lità essenziale al vero merito cristiano ,

niuno sapendo se degno sia dell' amore ,

o dell' odio divino : sènza qui aggiugnere,

che cotal considenza potrebbe inspirarci

una segreta Sanità, ed attaccamento a noi

me
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medesimi, la quale ci renderebbe poi del

tutto indegni del gran dono della sinale

perseveranza , che Iddio nè anche alla

santità più sublime ha mai promesso ; e

che, secondo lo spirito della Chiesa, non

si merita , che per le sole preghiere spar

se con fede ed umiltà . E' manifestissi

mo poi , che il Servo di Dio credeva

non potersi salvare senza le sue buone

opere ; giacché , ad esempio dell' Apostolo,

nel tempo che tremava per la sua eterna

salute , praticava penitenze asprissime ; e

quanto più alla morte si approssimava , ei

raddoppiava i suoi fervori , il suo zelo ,

la sua carità , le sue orazioni , e le sue

austerità corporali .

Non peccò contro la Speranza per ec

cesso , nè tentò Dio in verun modo , aven

do eretta la sagra Solitudine di Piedimon-

te sotto i Giglioni di un' alta montagna ;

dalla quale , col crescere degli alberi , si

sarebbono staccati de' macigni di grossissi-

ma mole , e percepitati all' ingiù : con-

ciosiachè egli ciò fece per rendere quell'

Ere
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Eremo Santo, affatto inaccessibile a chiun

que; onde potessero attendere facilmente

i Solitari a quella vita di silenzio , di

contemplazione , e di penitenza , che de-

lineava di piantarvi : volle , che quelle

pendici tremende , che sovrastano alla Sa

gra Abitazione , fossero come i termini

posti da Mose al Sina , perchè la gente

del Mando non vi li avvicinasse , e

venisse quindi impedita la loro segreta co

municazione con Dio . I miracoli de'ma-

cigni smisurati discesi giù in progresso ,

senz3 lesione veruna nè di quel Luogo

Santo, nè de' suoi Abitatori , nè di chic

chessia , e perpetuati sino a questi tem

pi , danno chiarissimo a divedere , che

quando preservò 1' Altissimo ii suo Servo

da uno di essi , che tuttora esiste , e che

dovea schiacciarlo necessariamente , volle

dargli il contrassegno più infallibile della

protezione speziale , eh* egli prenderebbe di

quella Casacche in sito sì pericoloso me

ditava di costruire . Che se fosse stata

temerità l'intrapresa dell'ottimo Padre ,
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il Cielo non l' avrebbe mai iuggellata

cogY innumerabili prodigj fuffeguenti; non

approvando mai Dio i difordini delie

creature, molto meno con de'miracoli. *

,2 Giovanetti poi , a' quali egli vaticiné

le difavventure ferali , che doveano acca-

dergli , non erano ficuramente da Dicr

chiamati alla Religione ; f mentre f<s;

tale ftata fofle la. loro vocazione , V or-

renda predizione del Servo di Dio , in

cambio di avvilirli , e di ritirarneli, ve ít

avrebbe piuttoíto fortificati ; e con una

fuga follecita nel Chioftro , avrebbono

eercato di fottrarfi ail' ira del Cielo . Dal

che è d' uopo concludere , ch' eglino

foffero fenza dubbio del numero di colo

ro , che rendonfi Religiofi o per legge-

rezza, o per vanità , o per intereffe , o

per avverfione alia fatica , Gefucrifto non

accolfe i peccatori attaccati attualmente

alie loro iniquità; ma coloro bensl, che

vi aveano rinunziato , per abbracciarfi col-

la penitenza . Perció ricuso di aggregare
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al suo seguito quel Dottore di Legge ,

che bramando di effere suo Discepolo gli

diceva : Sequar te guocumque jerit* Egli,

dice il Grisostomo [a], voleva entrare in

quella Santa Compagnia de' Discepoli del

Figliuolo di Dio per acquistare ricchezze

nel Mondo ; veggendo tanta gente affol

larsi intorno ad elfi, e tanti miracoli ope*

rarsi da essoloro : a' pensieri del quale «

piucchè alle di lui parole , rispondendo il

Redentore , vuoi , gli disse ; seguirmi do

vunque io vada per arricchirti ? Ma non

vedi , che a me manca sinanche queir

abitazione , che nè alle volpi , nè agli

stessi- uccelli è negata ? Vulpet foveas ha

lent , & volueres coeli nidos , FMus au-

tem homình non babet ubi caput reclinet.

L' avveramento poi della Profezia fece

vedere, che il Servo di Dio non parlava

agli

M HomU. XXViI. in Matti.
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agli anzidetti Giovanetti , che per un

lume divino 5 e se loro parlò alquanto

forte , fu per iscuoterli , e portarli ad un

pronto ravvedimento : sebbene eglino

giammai vi pervenissero .

Niente offese quel Cavaliero , a cui in

presenza del suo servitore manifestò i di

lui occulti peccati , dovendo supporsi ,

che quello stesso divino spirito , che gli

avea rivelato i disordini del Cavaliero

predettole le censure ecclesiastiche, dalle

quali trovavasi allacciato, per non essersi da

quattro anni confessato, non ostante ch*

esso Cavaliero fosse del tutto ignoto al Servo

di Dio; quello spirito medésimo avea do

vuto dettargli il modo , col quale dovea

ammonirlo , acciò la correzione gli riu

scisse salutevole . Forse il Servo di Dio

lo riprese in presenza del servitore o per

chè conosceva essere ancora il servitore con

sapevole della sua cattiva vita; consisten

do principalmente la di lui malvagità in

un reo attacco, che avea a donna obbro-

A a a brio-
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briofa ; cofa prcflbchè impoffibile ad

ignorarfi da' fervitori ; o perchè giudicö ,

che la vergogna farebbe.ftato un mezzo

efficace per condurio alla penitenza . U

Cavaliero non fi portó dal Servo di Dio

ad oggetto di confeffarfi , onde avene po-

tuto in fegreto i fuoi difordini rimprove-

rargli ; roa foltanto per parlargli : ció che

il beaedetto Padre gii negó fare , prima-

chè feiolto fi foffe dalle cenfure della

Chiefa . Poifiamo e dobbiamo dare delle

interpretazioni favarevoli a' fatti , ed a'

detti equivoci de' Santi , quante volte a

noi cofia dalle loro circoftanze, che ope-

ravano , o parlavano per impulio fupe-

xiore . Ma Vincenzo Lainez + che nel

Proceflo Informativo di Averfa %avea de-

pofto , che il fervitore trova valí prefente

al Padrone, allorchè il Servö di Dio gli

ícuoprl i fuoi fegreti delitti , nel Proceflo

Apoftolico ritrattô la fua pr i miera depo-

iizione , come un errore della fua memo

ria ;e confcfsó avergli detto quel fervito

re,
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re , che dopo essere stati {Velati al suo

Padrone i suoi nascosi ecceflì dal Servo- di

Dio , con questi confessatosi , licenziò la

femmina prostituta , e visse da ottimo

Cristiano: ciò che il Padrone medesimo j

per ispirito di penitenza , e per gloria

del Servo di Dio, avea potuto discuoprirgliì

Alcune tenebre di spirito , ed altre

, diaboliche tentazioni, da Dio santamente

permesse nel suo Servo, gli diedero ad in

tendere , ch' egli avesse abbreviata la vita

a quel suo Novizio ', che di fresco era

morto . Per altro egli è piucchè costante per

la concorde attestazione degli altri Allievi

del benedetto Padre , che nel tempo ''ch/

egli da loro esigeva in 'Noviziato la piix

esatta osservanza delle leggi claustrali , r*

gli indirizzava per la strada stretta ddf*

penitenza , avea verso di essi viscere vei

ramènte paterne: e se ad alcuni permetteva

degli speziali rigori, erano sempre attem»

perati e a'ioro fervori, ed alle loro forze .

Insiniti Direttori iàviissimi hanno a'ioro pè-

A a 3 ni»
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nitenti accordate delle stupende austerità,

e di esse ne abbiamo ricolme le Storie

de' Santi; le quali penitenze, benché li

avessero prima del tempo condotti alla

morte , niuno giammai ha dato a loro

direttori la taccia di Tiranni ; avendo

eglino seguito le direzioni di .<juel di»

vino lume , che li guidava , e che

benilïìmo in elTolcwo. si di/cuopriva peT i

progrestì rapidi che facevano nelle vie

dello spirito i loro penitenti ; per la fer»

mezza , con cui $ì stranamente si mace

ravano , malgrado la debolezza del sesso,

dell'età , o del complesso $ e per altri

trlolti superni contrassegni , che in lorq

apparivano . Innumerabili Santi del pri

mo rango hanno mandato in rovina ilo-

Bû.-tícrpi dentro gli Eremi , ne' Chiostri ,

• altrove colle austerità delle di loro pe

nitenze : e S. Bernardo fra gli- altri sce

glieva artatamente i luoghi di aere cat

tivo , per soffrire delle infermità nojose,

ad umiliazione del suo spirito.-né perciò

•>•« . fìè
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si è arrestata la Chiesa di scriverli nel

Rigistro de' suoi Santi, e proporre le loro

Vite all' imitazione de' fedeli ; perchè

quella carità ( dice M. Flechier , nobile

Oratore Cristiano di questi ultimi tempi

in un de'suoi Sermoni) chericuopre i pec

cati medesimi, consumava qualche disetto ,

ch'accompagnava i vanti trasporti delle

loro penitenze .

Finalmente siccome , fecondo l' insegna*

mento diS. Tommaso [a], fono alle volte

da Dio predette delle cose avvenire , le

quali sono tali, solamente per rapporto alle

disposizioni delle cause inferiori , come

della natura, o del merito; ma che giam

mai succederanno , perchè la volontà di

Dio , cagione suprema di tutti gli umani

accidenti , ha diversamente decretato :

così avendo il nostro Servo di Dio divi-

A a 4 fato
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fato per un lume superiore , che il sigliuc^

10 di Vincenzo Lainez per la forza del

morbo , che Y opprimeva , dovea morire

necessariamente, disse al Padre che sareb-

begli morto quel fanciullo senza fallo :

11 che se non si effettuò , non fu già per

chè esso Servo di Dio avesse cambiato

gl'immutabili decreti del Cielo; ma per

chè eravi in Cielo un decreto affatto op

posto , volendo Iddio, che alle preghiere

del suo Servo si allungasse per altro tem

po la vita di quel putto : nella guisa che

non ostante , che il Profeta Isaia avesse

anche a nome del Signore dinunziato al

Re Ezechia , che ei morto sarebbe indu

bitatamente dell' attuale sua gravissima

malattìa, il Re nondimeno non morì per

allora : perché avia Iddio con volontà

infallibile stabilito di risanarlo a contem

plazione delle sue preghiere , e del suo

amaro pianto.

Tutte le sinora esposte difficoltà pro

mosse , siccome si disse , da' Consultori

de'
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de' Riti nella Gongregazione Anti-Prepa-'

ratoria, essendosi a sussicienza dileguate , ri

pigliatosi nella seguente Gongregazione

Preparatoria de' 24. Novembre 1778. que

sto esame medesimo siJle Virtù del Servo

di Dio , e nulla riprclbttosi contro di esse,

fu sinalmente il suddetto eiàme terminato

alla presenza di sua Beatitudine a' 7. Set

tembre del 1779. nell'Apostolico Palazzo

Quirinale, in una Congregazione Generale:

nella quale sebbene i Cardinali , ed i Con

sultori tutti avessero unanimamçnte' giudica- }

to aver esso Servo di Dio praticato eroica

mente le Virtù tutte così le Teologiche, J

come le Cardinali , e quelle che ne di-

pendono : il S. Padre nondimeno non si

degnò di pubblicare il suo giudizio desini

tivo , che nel giorno del Serasico S.Fran

cesco , cioè a' 4. Ottobre seguente , dopo

aver celebrato il S. Sacrisizio nella Chieià

de' Francescani in S. Maria di Araceli ,

all' Altare del Santo medesimo ; acciò , co

me nel Decreta è notato , 1' onore che al

t Fi-

/



Fîglio fi attribuiva , ridondaffe in glon»

del Genitore: Intelligent Santtitasfuagh-

riam fiHorum in decиs & honoremparen-

tum redundare; Sacro (Тс.

Effendofi il Diijpfbutore di tutti i doni

compiaciuto di fregiare сo' miracoli ancora

la Santità del fuo Servo P.F.Gio: Giufeppe

della Croce, di quattro rffanamenti prodí-

giofi ( ottentrcl -Jopo !a di lui prozinft mor-

te , a di lui interceflione , dalV Altiffimo )

che nelle tre cbnfuete Congregazioni de'

SS. Riti fi eiáminarono , nell' ultima ch'

ebbefi alla preiènza di fua Beatitudine a'

•zp. Luglio del 1788. i Conlultori , cd i

Gardinali opinarono non doveriène , che

due foli approv3re come miracolofi : cioè

Tintero riíanamento di Antonio Azzolini da

Un dilperato Aneurifma del ginocchio ; fti-

mato Miracolo del Secando generè ; e dell*

iftantaneo rifanamento di Nicoletta Gian-

naccone da uno fcirro in una iba poppa ,

chè:già faceafi cangrenofo^^ riputato un

miracoio del Terzo genere. Ma il S. Padre

hon volle profferire il fuo ultimo e decretorio

Giu-
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Giudizio , che a' 4. Ottobre dello stefio

anno 1788. dopo aver celebrato la Mess*

nella Chiesa mede/ima di Araceli , ed ali,*

altare del Patriarca di Assisi : per rende

re , dice il Decreto , colle glorie di un

de' più chiari Professori dell' Istituto Fran

cescano, più piena la celebrità dell' eccelso

Fondatore : Et sesti Seraphici Fundatoris

celebritatem d'tJei^r>Ma! e)u* jftmmii glot

ria cumulavit . .

Provata già invincibilmente la Santità

del Servo di Dio P.F. Gio: Giuseppe del

la Croce e per le testimonianze del Cielo,

e per quelle dell' Apostolica Sede ne' due

accennati Decreti da essa.- emanati , l' uno

sulle di lui Virtù eroiche , 1' altro su de'

suoi Miracoli ; e nulla restando così al

Promotore della Fede , come alla S.Con*

gregazione de' Riti da opporre contro il

potersi procedere con sicurtà alla di Lui

Beatisicazione ; a' 20. Gennaro di questo

anno 1780. unitisi in affemblea generale

alla presenza del Papa i Cardinali, ed i

Consultori de'Riti ; e domandati del loro
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parere- dal Card. Corsini Ponente della

Gauià, risposero minimamente , potersi si

curamente scrivere n»l Registro de'Beati

esso Ven. Servo di Dio . íl S. Padre Pio

VI. Protettore singolare di essa Causa, ç

di tutto 1' Ordine Serasico, scelse la sesta

di S.Margherita da Cortona , Penitente del

Terzo Ordine, per promulgare il suo giu

dizio diifinitivo . JLaomic , ilupo offerto

in S. Maria di Araceli il santo Sacrisizio,

presènti i due Cardinali , cioè Corsini Po

nente della Causa, ed Archinto Presetto

della Congregazione de' Riti , il Segretario

di questa, ed il Promotore della S.Fede , di

chiarò con suo sinal Decreto , potersi con si

curtà venire alla Beatisicazione del Ven-Ser-

vodi Dio: Turò procedi pose ad Beatifica-

tionem Verterabilis Servi Dei JOHANNIS-

JOSEPHI A CRUCE : con ordine di scri

versi il Breve di essa Beatisicazione , chç

nella S. Basilica Vaticana a suo tempo si

celebrerebbe ; e la stabilì di poi per i 24.

Maggio dell' anno medesimo .

IL FINE.

ELENGO
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- DEGLI ARTICOLI

Dì questo Saggio Ifiorìco .

. RTICOLO L Nascita , Stirpe , Educazione,

e Condotta divota dei B. Gio: Giuseppe / deU

la Croce sino al suo ingresso nella Religio

ne . pag. i.

ARTICOLO II. Egli veste V Abito di S, Pie

tra di Alcantara . Suoi strani fervori nel cor

so del Noviziato . Sua solenne Professione . j

ARTICOLO IH. E' destinato alla Fondazione di

un nuovo Convento nella Città di Piedimonte

di Alise . F' introduce un metodo dì viver»

più ritirato , e austero . // Signore l' illustra

con alcuni doni , 16
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ARTICOLO IV. // B. Gio: Giuseppe afcenàt

per ubbidienza al Sacerdozio . Fonda un Sagro

Eremo in Pìedimontc . Miracoli che vi fucce-

dono . .27

t

ARTICOLO V. Egli è scelto Maestro de' Novi

zi . Sua cura /ingoiare in educarli . 3 7

ARTICOLO VI. Il Beato vien eletto Guardia
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apparizione lo rasserena . Soccorsi miracolosi ,
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ARTICOLO VII. E' nuovamente incaricato dell'

Educazione de' NovizJ. Va alla Padria , dov"
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prove di spirito . seguite da ma feconda appa

rizione , che lo rincora . 49
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losa , in cui nulla dismette de' suoi rigori , e

delle sue fatiche . Sua virtù segnalata in al

cuni disastri del suo istituto . fi

ARTICOLO IX. Succeduta la divisione de Frati

Spagnuoli Alcantarinì da' Frati Italiani in Re

gno , // Beato è scelto capo de' suoi Connazio

nali . Ottiene V erezione della Scalzjt Fami

glia italiana , e vi è nominato primo Provin

ciale . Suo z.elo , sue fatiche , suoi travagli nel

nuovo governo^. 6o

ARTICOLO X. // B. Gio: Giuseppe 'si sgrava

anticipatamente del Governo della Provincia , e

vieti eletto Diffinitore . Accettatasi la di lui ri

nunzia di voce attiva e passiva , si consagra

çon un nuovo fervore ali" Osservanza Regolari ,

ed alla direzione delle anime . Iddio seconda il

di luì z-elo con de' miracoli. . 71

ARTICOLO XI. Il Beato passa co' suoi Frati

nel Convento di S. Lucia del Monte ; e si av

vera un'antica sua Profezia . Predice al sue

Fra-



Pratello Religiofo la di Uù vicina morte . Nu*

vi accrcjc'rmentì di nelo ' e di fatiche a pri

de projsmì . Stima univerfitle delia di lui San-

tìtà ; che H Stgnore conforma frejfo il termint

di fìta vita con due portenti fingolari . 78

ARTICOLO XIII. Cxrtuerc delia Vtta del B.

Gio: Giufeppe delia Croce . Ella su un tejsntf

continuato di eroiche Virtù Ttologiche , e Ado-

.rali . Sua Fede viva, opérâtiva , efficace. 91

ARTICOLO XIV. Sua eroica Speranxjt ; e Mt-

racoli injtgni , che /' atttenticarono . 1 09

ARTICOLO XV. Eccellente sua Caritk verso

Iddio . S/toi rari sentiments intorno ad ejfa

Virtù. u9

ARTICOLO XVI. Caritk infaticak'tle del Beau

verso del Trojsmo . 117



ARTICOLO XVII. Divoiione tenera , e /péda

le del B. Gio: Giufeppe delia Croce verso Ge-

Mcrtjìo , la S. Vergìne , ed i Beat't del Cielo .

N è ricompenfaio con délie graxje , e de'mira-

coii. 141

ARTICOLO XVIII. Fedeltà esattifima del Bea-

to nelí OJservanzjt de\snoi Feti Monastici di

Vbbid'tenzA , d*i Poverta , e dì Castità . 1 5 j

ARTICOLO XIX. Vmìltk sincera , e profond*

dtl Beato . 1 64

ARTICOLO XX- st. -5- GW Giftseppe pratica

ma PenìtenxA Jlupenda. 174

ARTICOLO XXÍv Iddio tnora il merito delie

Virtìt del suo Servo con varj Dont fovrannatu-

rali . Sua Contemplazjone , fttoi Eflafi , fuo't

Rapimenti , e diverse Apparióoni celefti , che

vi riceve . -^.180

*

ARTICOLO XXII. Si ritreva in piit luoghi nel

tempo medefimo: 18 j
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ARTICOLO XXIII. Penetra i fegreti de cuort:

£ rajjerena maravigliofamente le turjbolenz.e de-

gti animi . . l9\

ARTICOLO ХХ1У. Pofudt h Spirito del G*-

ßglio .

ARTieOLOXXV. Sue Dono dt Profeda .117

ARTICOLO XXVI. Suoi Miracoli.

ARTICOLO XXVII. E'rivelata al B.Gh:6h-

feppe la vicina fua Morte . V'ten colpito dt

un accidente apopletico . Segno prodigiofo , cht

rteeve da S. Gaetano Tiene . Prefagifce il fut

Pajjàggio imminente j e [pira placidamente ml

Signort ; 167

ARTICOLO XXVIII. Appartzioni diverfi del

В. F. Gto: Gmjeppe con fegnali di gloria de

po morte . Qualità ßvratutaturali , di cm ß

riveße il di lui Cadaver, . Stupendo concorfi

di Jopólo à venerarlo, e Miracoli che ne ri-
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porta . Portenii , che dccadóno nil giorrio di

, fua Sepoltura . *8 1

ARTICOLO XXIX. Continua il C'telo -ad illu-

ßrare con Miracoli dopo morte la Santith del

В. F. Gio: Giufeppe i Soccorß prodigioß , che

diffonde fu i fuoi Divoti in diverfe fite Appa

ritioni . Crefee fempre pik nella ßima , e nell

лтоrе de' Popoli . Jddio xpprova con de' porten-

ti le mifure iniraprefe per ottenergli il puhbli-

co Culto dellл Religioner гул.

ARTICOLO XXX*. S' tntraprende la Strutwa

de Procefß di Beatißcazjone , e Canoniz.zAz.io-

ne del Servo di Dio P. F. Gio: Giufppe del-

la Grace . Si fviluppano alcune oppoßzimi pro-

dotte contro l' Introduzjone delld di lui Cattfaj

Viene intredotta felicemente i $14

ARTICOtO XXXí. e ultioio < St compilan* }

Procefß Apoftolici fopra U Virtu , ed i Mi-

racoli del Ven-Servo di Die . Analifi delle Dif-

ficolta y e delle Riffoße fopra la di lui Sxnth
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ta V Decreti della S. Sede[ulk [не V'mk , ti

i fuoi Miracoli . Fien definito dalla medefmt

poterfi venire Sicuramente alla di lui Beatifica-

Fine del? Elenco.



Admednm Reverendas D. ÄUjßns Elefant*

S.Tb. Profejfor revideat , & in fcriptis rtftrat 4

Die 2. AprUit 1789.

JOSEPH ROSSI CAN. DEP.

EMINENZÁ REVERENDISIMA i

PEr. ubbidire agli ordini deiF Eminenza vo-

ftra ho letto atte mámente, e con indicibile

gradimento Г Opufcolo intltolato : Saggia Iflorice

delta Vita del B. Gio: Giufeppe della Croce &c.

In elio 1' Autore fpiega in abbozzo , ma con

dilectevolé eloquenza , teologica efattezza , e pre-

eifione incomparabile il maeftofo teatro di tarte

le Criftiane Virtà íh grado fublimiflimo praticate

dal detto Beato nel decorfo luminofo di quefta

fua vica mortale : ella mi lèmbra un' opera

formata in gui fa , che penetrando apoco apoco

con doleiflima forza il Cuore de' Leggitori , gli

accenda al poffedimento di ana foda pietà , o-

gli guidi finalmente al grado della più alta per-

fezione . I fentimenti della più fana morale, с

Г efatta fpiegazione delia più pura doctrina di

noftra Santa Religione adornano da per tutto

queft' Opufcolo . Laonde riufcendo di tanto

vantaggio alia Repubblica Criftiana la pubblica*. /

zio-
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zioric del medeíímo , fon d'avvífo , che Yoftraí

Eminenza , fe alcrimenci non ftima' , debba co

mandame la (lampa .

Di V. E.

Napoli 'i8 Apríle An. 1789.

Devotifs Obbligatifs. Scrv• ver.

Luigi Elefante 4

Attenta relatione Demini Reviforis imprimatur <

JOSEPH ROSSI CAN. DEP,



Ж. D. Franeifcus Roßt in hae Regla Studio-

rum Vniverfitatc Profejfor revideat Autographum

enunciati Ofcris , cut fe fubfcribat , ad finem re-

videndi ante publfcatipnem , пит exemplaria impri•

tnenda concordent ad formant Regalium Ordinum ,

ф in fcriptis referai ; potifßmum ß quidquam in eo

Qvcurrat , <¡uod Regiis juribus , bonifque moribus

adverfetur . Ac pro executione Regalium ordinunt

idem Revifor cum fua relatione ad nos direÜe

tranßrtittat etiam Autographum ad finem &c. Da

tum Neapoli die fl. pttnßs Martii 1789.

POTENZ^

S. R. M.

-

PEr ubbidire a' Sovrani comandi di V. M. ho

lecfp il Saggio Jßorico della vita del В. Gio:

Giufepfe della Croce фс. e niente vi ho trovato,

che da concrario alla Sovranità , o al buon

coftume. Napoli г 6. Aprile 1789.

P. Y. ¥•

Vmilifs. Fedelifs. Vaßallo

Françefco R9ÎÏ1 .
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Vtfo Refcripto S. R. M. fub die 8 current

tis men/is , & лпм , ас Relatione V. J. D. D.

Franetfci Roß , de eommijfiene Confultoris Си

пл Reverendi Regit Cappellani Majeris , crdint

рrл/аи Regalis Majeßatis :

Regalis Camera S. Clor* providet , decernit,

atque mandat , quod imprimatur, cum inferta for

ma prafentis ßipplicis libelli , ae approbationis di-

Si Reviferis . Verum non publicetиr , nißper ipftn*

Reviferem fatla herum revifwne affrmetur , tftui

concordat , fervata forma Regalium Ordinum ; tc

etiam in publications ftrvetur Regia Pragmatic* <

Нес fitum .

PATRITIUS TARGIANI

л'£&> ''*;" " Athanafios



 



 



 



 


